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© Nota Pavese di Storia Patria 
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AVVERTENZE 


Il BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ PAVESE DI STORIA 
PATRIA si pubblica in fascicoli trimestrali di non meno di 
otto fogli di stampa per ciascuno. Il prezzo d'abbonamento 
annuo è di L. 10 per i Soci, di L. 14 pei non Soci. L'ar- 
ticolo 8 dello Statuto prescrive: «Chi nel mese di Set- 
tembre non avrà presentato le dimissioni da Socio contri- 
buente si intenderà ascritto alla Società anche per l’anno 
SUCCESSIVO ». i 

Dei libri ed opuscoli spediti in dono alla Società sarà 
dato l’annunzio: di quelli che riguarderanno la storia lom- 
barda o pavese, sarà fatta recensione o dato un cenno 
bibliografico. 

I manoscritti ammessi alla pubblicazione non si resti- 
tuiscono. (li autori avranno diritto a 25 estratti delle Me- 
morie da loro pubblicate nel Bollettino: qualora però gli 
Autori ne desiderassero un numero maggiore, dovranno 
rivolgersi alla Tipografia Cooperativa in Pavia, Via 
Roma (angolo Via Malaspina), che si obbliga di fornirli in 
ragione di L. 10 per ogni foglio di stampa e per ogni nu- 
mero di 25 copie. 

Sono disponibili alcune copie delle prime 14 annate 
del BOLLETTINO al prezzo di I. 14 per ciascuna annata. 


Per ciò che riguarda la collaborazione, rivolgersi prov- 
visoriamente al Segretario della Società dott. Renato Sò- 
riga, presso il Museo Civico di Storia Patria, Pavia. 


Per ciò che riguarda l'Amministrazione, rivolgersi alla 
Tipografia Cooperativa in Pavia, Via Roma (angolo Via 
Malaspina). 


I mostri fedeli lettori sono avvertiti che per le 
migliorate condizioni finanziarie della Società Pa- 
vese di Storia Patria, il suo BOLLETTINO a da- 
tare dal 1920 riprenderà gradatamente la norma- 
lità delle sue pubblicazioni. 
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RIME AUTOGRAFE DI SUOR BEATRICE DEL SERA 
in un rarum 
della biblioteca universitaria di Pavia 


\ 


Suor Beatrice del Sera è persona ormai nota nella 
storia letteraria del nostro cinquecento. Ebbe a ragio- 
« narne ampiamente Angelo Emanuele nel suo libro Virtù 
d'Amore di Suor Beatrice del Sera (Catania, Tropea, 1903), 
in cui analizza per il minuto certo suo dramma in versi 
che si conserva manoscritto nella Riccardiana di Firenze 
(cod. n.° 2932) e che non è altro se non un libero sce- 
neggiamento del Filocolo (!). L’ Emanuele, dunque, e’ in- 
. forma che Suor Beatrice nacque in Firenze il 3 aprile 
1515 da Andrea di Neri del Sera e che, condotta a Prato, 
a soli tre anni vi fu rinchiusa in un monastero donde 
non doveva più uscire alla vita del mondo. Quale fosse 
il monastero, dice non aver potuto ritrovare: la curiosità 
posso levarla ora io dicendo che fu quello di S. Nicolò. 
Nel 1530 la giovane monaca fu tra quelle che per sal- 
varsi dalla furia spagnola emigrarono temporaneamente 
a Pistoia, dove tuttavia piena tranquillità non godettero 


(4) Il codice — secondo l’ Emanuele stesso — porta per titolo: 
Amor di Virtù, opera fatta da una donna Fiorentina sopra il Filocolo etc. 
L' Emanuele ha invertito i termini in omaggio al titolo boccaccesco, 
vera noto, vorrebbe significare ‘ Fatica d’Amore’; ma gli era 
ecito ? 


— 2—- 


per via delle violente fazioni cittadine: un incendio ap 
piccato a certe case vicine le costrinse a sgombrare di 
molte robe il monastero dove s’erano rifugiate ; tra queste 
robe c'erano anche dei libri, e tra essi il ‘Félocolo, della 
cui lettura Suor Beatrice e Suor Fiammetta Villani sua 
compagna si dilettarono tanto, che questa chiese e quella 
fecè promessa di ritrarne ‘il fiore in versi e opra da re- 
citare in scena’. Terminato il famoso assedio di Firenze, 
le monache tornarono a Prato; ma Suor Beatrice non at- 
tese al compimento della promessa che assai più tardi, 
fra il 1548 e il 1554. A questa sua prima opera di mag- 
gior lena, ne seguirono altre, a noi ignote, ma la più lo- 
data dai dotti del tempo fu, come l’autrice stessa ce’ in- 
forma, il dramma suddetto. Quando Suor Beatrice morisse 
non consta, ma «se nel 1554 pose fine al suo Virtù d’A- 
more, e poi compose altre opere, è lecito supporre — os- 
serva l’ Emanuele — che sia morta dopo il 1560 ».. 

Il codice riccardiano contiene, oltre al dramma, al- 
‘cune liriche, alle quali 1’ Emanuele si contenta d’ accen- 
nare (!). Sul dramma porta favorevole giudizio: Suor Bea- 
trice — egli scrive — sfronda il dramma «di tutti gli 
accessori inutili, attenendosi con una certa libertà alla 
parte drammatica, e lo ringiovanisce. Poichè ..., spigo- 
lando attraverso la narrazione boccaccesca », ella sa co- 
gliere « con istinto squisitamente femminile tutto ciò che 
v’'ha di più dolcemente umano nell’espressione dei vari 
sentimenti, e poi... ordina, aggruppa e colorisce a modo 
proprio, secondo che il suo estro le detta ». Introduce 


(4) C. 1 v.: sonetto biografico; c. 2: sonetto al lettore; c. 5-9: 
‘sei liriche destinate a servire d’intermezzi cantati al dramma; c. 99-108: 
‘altre Jiriche, una piccola prosa biogratica, un sonetto laudatorio a 
Suor Beatrice scritto da mano diversa e che comincia: Se dentro a 
‘lu nrortal spoglia caduca, Alma gentil; siete beata in terra. 
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alcune scene originali, « non osserva nessuna delle tre 


unità aristoteliche », mette in iscena tanti personaggi 
quanti « nessun altro tragico italiano » del tempo, « non 
escluso il Giraldi che giunse a tredici, osò ' portarne sul 
palcoseenico >», e questi personaggi sogliono essere tali 
che « non corrispondono a tipi convenzionali preesistenti, 
ma sono dei veri uomini che operano e parlano secondo | 
le ‘circostanze ». Ella « mediante la sua arte moderatrice 
ha avvicinato alla realtà i caratteri esagerati del Boc- 
caccio », e con ancor « maggiore maestria... trattati i 
personaggi che... introduce di suo capo... nei quali 
noi sentiamo pulsare viva e immediata la vita, che in 
quelli altri palpita come per riflesso, non avendo osato 
o saputo la scrittrice distaccarsi, nella riproduzione dei 
caratteri, dal suo autore ». Per avere situazioni simili a 
quelle che Suor Beatrice alcuna volta crea bisogna per 
quei tempi « uscire d’ Italia e portarci nella lontana In- 
ghilterra, dove un vero e grande poeta, Shakespeare, 
creava caratteri che sfidano i secoli ». Ella non sa, come 
invece Shakespeare, « abbracciare con sicuro occhio l’in- 
sieme del suo argomento e... legarlo e svilupparlo con 
fatalità logica; ad essa manca la sintesi, ed è questo il 
suo maggior difetto...; ma ha conoscenza del cuore umano 
e intuisce così bene i caratteri, che, malgrado tutto, sa 
darci delle posizioni interessanti e commoventi », quali 
«nessun tragico italiano in quel secolo seppe dare. Però 
Virtù d'Amore è un dramma di grande importanza lette- 
raria perchè vale a dimostrarci come » anche « la dram- 
matica italiana, senza l’ influenza strapotente della coltura 
classica, ... avrebbe dato, forse, di quei fiori che in quel 
tempo medesimo germogliarono sulle sponde del Tamigi 
e del Manzanare ». Comunque esso «è l’ unico dramma 
del cinquecento » nostro « che più s’accosti e pel conte- 
nuto e per la forma al dramma moderno ». | 


cia 


Anche lingua e stile appaion pregevoli. Senza accat- 

‘ tare orpello dai classici, Suor Beatrice si è valsa della 
« sua schietta e viva parlata fiorentina » in un endeca- 

sillabo umile, ma non sciatto, incolto, ma colorito e sin- 

cero. Alcune delle liriche poi, ch’ella usò a mo’ d’ inter- 

‘mezzi invece del coro « comune a tutte le tragedie del 
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cinquecento », fanno ricordare all’ Emanuele i grandi nomi 
di Lorenzo dei Medici e del Poliziano per la freschezza 
della forma e del Tasso e di Gaspara Stampa per il calor 

Da | degli affetti. « Suor Beatrice — è la conclusione del cri- 
| i "a | tico — non petrarcheggia » ; e « in un tempo in cui nes- 
È n ‘suno, nemmeno i grandi, seppe distogliersi dal seguir la 
| i falsariga del cantore di Laura essa, mercè la sua igno- 
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ranza, s'esprime in una forma propria, e con tanta gen- 
tilezza che ci fa dolere dello scarso numero delle sue 
‘liriche » (!). | | 

Ma adesso che, grazie all’ Emanuele, abbiamo impa- 
1 .rato ad apprezzare la nostra buona suora, vediamo un 
oi | ‘po’ che cosa e’ insegna a riguardo di lei il nostro rarum ; 


‘e sarà, per quanto tocca la sua cultura e la sua maniera 
‘poetica, che conosceva il Petrarca, che aveva cominciato 
anche lei col petrarcheggiare, e che-non era ignara neppur 
.di latino. 

Il rarum è un esemplare dell’edizione del Canzoniere 
e dei Trionfi uscita a Venezia nel maggio del 1513 dal. 
‘l’officina di Messer Bernardino Stagnino (*). L'edizione è 


+ ere ir 
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(!) Per i passi citati v. pp. 51-52, 140 sgg. Io spero che il lungo 
riassunto mi sarà perdonato in grazia del fatto che pochi avran sot- 
"c, tomano il libro dell’ Emanuele. 

i (*) Lno S. OLSCHKI, Collection Petrarquesque in La Bibliofilia VI 
(1904-5), p. 74 la chiama: “ édition infiniment rare et presque intron- 
vable ,. La miglior descrizione in: Cornell University Library Cata- 
‘logue of the Petrarch Collection bequeathed by Willard Fiske. Compiled 
.-by MARY FowLER (Oxford Univ. Press, 1916), p..89. Notizie più o 
meno complete ed esatte: nella Biblioteca petrarchesca formata, posse- 
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per il testo fra le pregevoli, concordando in sostanza con 


la padovana del 1472 e con l’aldina del 1501; ma le noc- 

quero, fu osservato, i commenti ond’è accompagnata, cac-. . 
ciati presto e meritamente di nido da quello di Alessandro 
Vellutello apparso nel 1525. Il Canzoniere, infatti, vi si 
adorna della piacevole sposizione di Messer Francesco 
Filelfo (!') magramente e frettolosamente continuata da’ 
Hieronymo Squarzafico d’Alessandria (2 e di quella onde 


duta, descritta ed illustrata dal prof. Antonio MaRsAND (Milano, 1826) 
[la collezione del Marsand, venduta nel 1826 a Carlo X re di Francia, 


. andò poi completamente distrutta nell’incendio appiccato nel 1871 


alla biblioteca del Louvre dai comunardi], nel BrUNET 5, nel GRABSSE, 
nel Manuale dantesco (Bassano, 1865-77) del FERRAZZI III, 2, p. 260, 
nel Catalogo dei codici petrarcheschi delle biblioteche Barberina, Chi- 
giana, Corsiniana, Vallicelliana e Vaticana e delle edizioni petrarchesche 
esistenti nelle biblioteche pubbliche di Roma compilato da ENR. NAR- 
bucci (Roma, 1874) [un es. nell’Alessandrina e uno nella Casanatense], 
in W. FiskEe, Hand-list of Petrarch editions în the Florentine public 
libraries (Firenze, 1886) [un es. nella Nazionale], nello ZAMBRINI, Le 
opere volgari a stampa dei secc. XIII e XIV, 4* ediz., nel Catalogo di 
tutte le opere petrarcnesche a stampa esistenti nelle biblioteche Melziana 
e Trivulziana aggiunto in fine al volume F. Petrarca e la Lombardia 
(Milano, 1904), p. 847 [un es. nella Melziana], in Nino QUARTA, I com- 
mentatori quattrocentisti del P., Atti della reale accademia di archeologia, 
lettere e belle arti di Napoli, vol. 28 (1905), ecc. Manca in: A. HORTIS, 
Catalogo delle opere di F. P. esistenti nella petrarchesca Rossettiana di 
Trieste (Trieste, 1874) e W. Fiskn, A Catalogue N Petrarch books 
(Ithaca, 1882). | 
(1) Il Filelfo vi attese tra il 1445 e il 1447 e la condusse fino al- 
l'argomento del son. Fiamma dal ciel su le tue trecce piova [comp, 186]. 
Lavoro fatto a braccia — lo definirono il' Carducci e.il Ferrari [Le 
rime di F. P. di su gli originali commentate da G. CARDUCCI e S. FER- 
RARI. Firenze, Sansoni, 1899, p. XXV] — ‘inventando lepidamente e 
motteggiando ’. Del che dovrem recare esempi più avanti. i 
(?) “ Continuazione assai magra e men lepidamente spropositata sw 
Carducci e Ferrari ib. p. XXV-XXVI]. Il Javoro gli fu commesso da 
Maestro Piero de Piasi di Cremona detto il Veronese, tipografo a 
Venezia, il quale stampava, non senza numerosi errori, mano mano 
che lui compilava saccheggiando lo pseudo-Da Tempo, e facevagli 
Continuamente fretta, Il 15 agosto 1484 il commento era terminato, 


Al 18 finito di stampare; e il 81 maggio dalla medesima officina erano 


Usciti i Zrionfi col commento dell’ Ilicino. Cf. QUARTA, op. cit., e 
Harx-CoPinomR * 12769, 
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il primo editore fece ingiuria alla memoria di Antonio 
da Tempo ('), i Trionfi del prolisso e ‘pedantesco com- 
mento di Bernardo Lapini da Montalcino o Bernardo 
Ilicino, gravissimo dottor fisico e magistrato, e mediocre 
petrarchista. | sn 
Recensore dell’edizione fu Pre’ Marsilio Umbro For- 
sempronese, il quale in una lettera al patrizio Ludovico 
Barbarigo preposta ai Trionfi [par. II, f. 2] (?) così dichiara : 


(5) Secondo il Quarta, questo commentucolo tu composto verso la 
metà del secolo XV [post 1487 — ante 1477] da un anonimo veneto, 
e l'attribuzione al Da Tempo è una frode che il suo primo stampa- 
tore, Domenico Siliprandi [Venezia, 1477), commise scientemente “ per 
rialzare il pregio della sua povera merce ,., avendo in pensiero, 8’ in- 


. tende, il ben noto “ giudice padovano che nel 1882, già vecchio, com- 


pilava in latino il nostro primo trattato di versificazione col titolo 
Summa artis rithimi ,. Al Da Tempo il medesimo Siliprandi gratificò 
anche certa Vita del Petrarca, che era comparsa la prima volta nel- 
l’edizione romana del Lauer {10 luglio 1471: RreIicHLING III, 141] e 
che si presenta come un ristretto di quella compilata da un tal Publio 
Candido [il quale, sempre secondo il Quarta, potrebbe non esser altri 
che Pier Candido Decembrio se non pure il Filelfo] con inserti alcuni 
passi di Leonardo Aretino. Nell’edizione del 1518 la Vita laueriana 
‘comincia a f. 1 verso, dopo la dedicatoria del Siliprandi a Federico 
Gonzaga per curiosa svista intitolata: Prohemio del Eximio Jurista 
Miser Antonio da Tempo. 

(?) Af. 1 v. due sonetti del medesimo Pre’ Marsilio Umbro; l’ uno 
è indirizzato a Pietro Bembo e comincia: Che non consuma morte e 
"l tempo avaro, | Magnanimo Piero excelso e divo ?; l’altro a Messer 
Marino Zorzi e comincia: Quanta forza ha vertù, Marin soblime. 

Il MuLzi, Opere an. e pseudon., to. II, p. 866 avverte: “ Ci scrisse 
il conte Francesco Torricelli, da Fossombrone, di sospettare che sotto 
quel nome nascondasi il celebre giureconsulto fossombronese Giro- 
lamo Giganti, che allora viveva in Venezia, Ma d. Augusto VeR- 
NARECCI nel suo Dizionario biografico degli uomini illustri di Fossom- 
brone (Fossombrone, tip. Monacelli, 1872): di tale identificazione non 
sa nulla, benchè sotto il nome del Giganti riporti un cenno biogra- 
fico, ch'è opera appunto del conte Francesco Maria Torricelli. Da 
questo cenno e da una nota del Vernarecci si ricava che il Giganti, 
puer ancora nel 1502, dopo avere studiato leggi per otto anni a Pe- 
rugia, passava a frequentare lo studio di Bologna e quivi si addot- 
torava nel 1514. Par dunque difficile che nel 1518 fosse a fare il 
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« ... Astretto non tanto dal cottidiano vivere quanto 
dal naturale istinto di non esser a me solo nel mondo 
nasciuto son condesceso a la requisitione et instantia :de 
meser Bernardino Stagnino de ogni in tale opera [nella 
impressura] perfectione desidera[n]tissimo a dover correg- 
gere quanto per ciò le mie debolissime forze se stendeno 
e sopplire potranno e’ libri ne la sua officina a la gior- 
nata da stamparsi... Onde constituto già in tale mini- 
sterio le prime opere che ne occorressino foron le cose 
volgari del preclarissimo e tuo familiarissimo poeta Meser 


‘ Francesco Petrarcha con le sue commentationi tanto incor- 


rettissime che era difficile a discernere se formale opera 
o pur fragmenti o ver più presto confusione inextricabile 
fossoro propriamente da giudicare: maxime e’ commen- 


.tarii sopra de’ triomphi: che de quei de’ sonetti e can- 


zoni fora sciocchezza grande il favellarne anchora che il 
Philelpho huomo a li suoi tempi eruditissimo gli habbia 
in parte comentati bench’ io per me nol creda ». — 

E dopo aver fatto gran lodi del commento dell’ Hicino, 
segue dicendo : 

« ...Io me sono sforzato comparare de molti petrarchi 
insieme varii de forma et in varii tempi e luoghi impressi 
e de quei e’ più ‘antichi e meno incorretti ho eletto ...:. 
e così mo’ l’ uno e mo’ l’altro transcorrendo et il parlar 
d’egli insieme accozzarido me sono affaticato la molta 
dimenuta elegantia e quasi antiquata gravità del dignis- 
simo interprete restorare in più parte e fedelmente re- 
dintegrare ». 

Parrebbe, dunque, in primo luopò che Pro Marsilio, 


correttore letterario a Venezia. Contentiamoci di constatare che la 
soscrizione Pre’ Marsilio Umbro Forsempronese è certo uno pseudo- 
nimO e non aggiungiamo più — come fa tuttavia la Fowler — l’ iden- 
tificazione col famoso canonista, È 7 
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nonostante il suo entusiasmo per l’ Ilicino, non fosse un 
povero di spirito, visto il tagliente giudizio che porta sui 
commenti al Canzoniere e il dubbio che gli nasce che un 
uomo come il Filelfo potesse avere scritto simile roba; 
in secondo luogo — e ciò è confermato dalla posizione 
della lettera — che egli non dette singolari cure se non 
alla seconda parte del libro (!). 

L’esemplare è in ottimo stato di conservazione, salvo 
quanto noteremo in seguito : la carta 99 del Canzoniere la- 
cerata nel margine destro è stata con monacal diligenza re- 
sarcita raccostando e fermando i labbri della lacerazione 
| con molti punti di cucitura in filo bianco di seta. La le- 
gatura è del tempo, in cuoio impresso adattato a cartoni 
sottili : alquanto logora, ma ancora intera. I tagli [212 x 
153 mm.] son colorati in rosso; dei correggiuoli, due paia 
a destra, uno in alto e in basso, non restano più che le 
tracce. Alla biblioteca il libro è pervenuto nel 1840 colla 
collezione di Pier Vittorio Aldini (*), che potè acquistarlo 
direttamente in Toscana (3): tale origine si ricava con 
certezza da una nota a f. 1r e da un foglietto inserto tra 
i ff. 3 e 4 del Canzoniere, ambo scritti di mano di esso 
Aldini (4). Fino a poco tempo fa si trovava alla segnatura. 


(1) Cf. FowLER, op. e loc. cit.: The Sonetti, reprinted from Gre- 
gorio’8s ‘edition (1508).. 

. (2) Su Pier Vittorio Aldini, cf. le indicazioni che io ho date in 
Boll. d. Soc. Pav. di St. Patr. 1916, p. 53, nota (2). 

(3) Tra i codici del fondo Aldiniano proviene da Firenze e pre- 
cisamente dal convento domenicano di S. Marco il no. 357 dell’ /n- 
ventario De MARCHI-BERTOLANI 1894 = no. 271 del Calalogus ALDINI 
1840: Simon DE BorastoNA (BuRrNESTON), Compilatio de fraterna cor- 
rectione et ordine iudiciario circa crimina corrigenda completa în domo 
fratrum predicatorum Oxonie A. D. 1338. 

(4) La nota di f. 1 enumera i commenti che accompagnano il 
testo, i! foglietto inserto tra i ff.3 e 4 contiene alcuni appunti sulla 
famosa annotazione del Vergilio Ambrosiano relativa alla morte di 
, Laura, e che nel libro si legge stampata a f. 8 r. della seconda parte. 
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150. A. 1; ‘recentemente è- stato trasportato tra i rari e 

preziosi nella sala dei mss. I 
Ordunque, a f. 1r del Canzoniere, di genuina mano 

cinquecentesca (a) leggiamo al di sopra del titolo : 


Di suora Beatrice del sera di s° Niccolao 
di prato - Comperossi Il. 1 s. 15 - 1548 -. 


Omnia probate, quod bonum est tenete = paulus = 


E al di sotto il seguente sonetto munito della sua brava 
soscrizione : | 


Alma, a che più nelli caduchi e frali 
Pensier tua bella libertade a[n]nodi ? 
Scaccia da te gli lusing[h]evol modi 
D’Amor e schiva i venenosi strali. i 
Alza alle cose eterne ed immortali 
La mente; e quelle contemplando, godi 
D’aver calcato le mondane frodi 
Di chi cagion t’è d’infiniti mali. 
Creata essendo eterna, eterna in Dio 
Speme aver dei; e per suo santo zelo 
Ogni terreno amor porre in oblio. 
Come per te mortale il mortal velo 
Esso tuo prese, così tu il desio 
| Volgi amar Quel ch’eterna ti fa in cielo (!). 


io il 5 xbre S. B. 1548 


con il titolo: Memoria quedum de Laura manu propria : Fran. Petrar. 
Scripta in quodam Codice Vir- || giliano in papiensi bibliotheca reperta. 
Per il Vergilio e l'annotazione mi contenterò di rinviare al GROÒBER, 
Von Petrarca's Laura in Miscellanea di studi critici edita in onore di 
Arturo Graf (Bergamo, 1908), p. 66 sgg., al RATTI, Ancora del celebre 
cod. ms. delle opere di Virgilio già di F. Petrarca ed ora della biblio- 
teca Ambrosiana nel già cit. vol. F. Petrarca e la Lombardia, p. 259 sgg., 
e ad Una constatazione del QUARTA, op. cit. p. 283, che già lo Squar- 
zatico “ vide a Pavia la famosa nota latina nel codice di Virgilio ,. 

0) V. 1: et in legatura, € così dovunque: ma tutti sanno ormai 
benissimo che leggevano e o ed come noi. — V. 2, 8, 12, 14: pensier’, 
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Nella medesima pagina, tra la prima dichiarazione di 
proprietà e la sentenza di S. Paolo, d' altra mano pur 
cinquecentesca (b) :. | 


di S? Alexandra del peri in S.° Nic.® 


Nel corso del Canzoniere son cancellati con freghi di 
penna, e, a giudicar dall’ inchiostro, per mano della stessa 
Suor Beatrice, alcuni componimenti. Mette conto di ve- 
der quali. aa 

I) A Î. 74 r la seconda stanza della canzone 21 
[comp. 105: Mai non vo’ più cantar com’ î0 soleva]: I° die’ 
in guarda a san Pietro: or non più no : | Intendami chi 
po ; che n intend'io, etc. La ragione è subito trovata nella 
balzana e sporca frottola con cui il Filelfo non si peritò 
di dichiarare la ‘ frottola ’ stessa (!). 


lusingevol’, mortal’, amar’quel’ : l’apostroto in questo e nei componi- 
inenti successivi è ora segnato alla maniera moderna, ora indicato 
con un apice sulla precedente lettera, apice che propriamente e con- 
temporaneamente vale anche core segno abbreviativo (= vocale o 
consonante finale); davanti a vocale l’ interpretazione può esser dub- 
bia. — V.8: té. — V. 6, 7, 18: la virgola dopo contemplando, il segno 
abbreviativo in mo(n)dane, il pronome tuo [interlineare] d’ altro in- 
chiostro. — V. 7: hkhauer. — V. 8: dopo è virgola, com'era l’uso. — 
V. 14: Volgi corretto da Volgli, eradendo la lettera superflua. 

(1) “ Tra l’altre egregie canzoni del Petrarcha questa . XXI. è bel- 
lissima e di singular gravità: a la cui intelligentia è da sapere che 
"l Petrarca hebbe una leggiadra e polita sirochia di cuni innamoratosi 
il Papa in Avignone fe’ secrata(ta)mente per uno suo fidato cubicu- 
lario tentare il Petrarcha se gli la volea consentire che alchuna volta 
gli scaldasse li fianchi: promettendogli farlo cardinale come altra 
volta gli aveva data intentione. Il che udito M. Francesco aspramente 
se ne turbò e rispose al cubiculario che lui si credeva esser homo e 
non bestia e che non havea ponto bisogno d’un cafp]pello si sporco 
e fetido con altre parole qual dettar suole il disdegno congiunto con 
la ragione ne li animi generosi : il che udito il dishonesto e libidinoso 
pontefice n° hebbe quel dispiacere che la flagitiosa luxuria indur suole 
nel core de coloro che nulla curano fuor de la gola e del ventre. 
Unde non come prima con occhio benigno rimirava i] Petrarcha nè 


II) A ff. 86-87 tutta la canzone 27, cioè la famosa 
canzone all’ Italia (comp. 128]; e la ragione di questo 
sfratto è chiara anche qui dal commento del Filelfo: 
« con summa vehementia e facondia incita e conforta gli 
italici signori e principi al discacciamento e distructione . 
de le genti todesche ». Siamo nel 1543: Carlo V è il pa- 
drone d’Italia; a lui, comportandosi da fedelissimo vas- 


sallo, s'appoggiava in Toscana Cosimo I; e giusto nel 


1542, per sospetto delle armi dei Francesi, dei Turchi. e 
dei fuorusciti, egli aveva condotto « capitani di fanterie 
forestieri di molti luoghi, non s’ havendo ancora molta 
fede in quei del paese per i parentadi che haveano co’ 
fuorusciti » ed « anche mandato in Germania per condur 
due mila Tedeschi per sicurtà di Toscana » ! (1). I Tedeschi 
arrivarono nel 1543 ed egli li distribuì tra la Fortezza di 
Firenze [500 ?], Pisa ed altri luoghi necessari [1500] per 
guardare le coste contro i Gallo-turchi (?). Nè tranquillo 


li parlava con domestico e giocondo sermone secondo solea signili- 
candogli pur assai a la discoperta che da lui nulla potea sperare se 
non se disponeva andare a seconda de gli suoi disfrenati piaceri: la 
qual cosa fu cagione che ’1 Petrarcha compose questa vaga, e pele- 


| grina canzone, chiaro demostrando al papa quanta stima lui fesse del 


suo disdegno con significatione che si partirebbe da corte come puoco 
Poi fece: quando del certo s’accorse che ’1 tristo Papa haveva ottenuto 
il suo dishonesto disio per mezanità di quel suo vil fratello che poi 
finalmente si fece monacho ,,. 
E più sotto: | 
i “ In questa seconda stanza più apertamente narrando punge il papa 
il Quale intende sotto il nome de san Piero dicendo lui haver dato 
n guarda cioè. sua sirocchia ricomandandogliela sempre non altri- 
mente come Christo le chiavi a san Pietro mentre il mandava am- 
basciatore al re di Franza et al re d' Inghilterra : et in simil luoghi: 
ma hora dice non volerli daré più tale guardia ! ,, Su questa strota ap- 
Punto, per il presunto acceuno a S. Pietro, ricamò la boccaccesca sua 
tela il Filelfo, e si capisce come Suor Beatrice la volesse almen per 
Suo conto soppressa. 
(!) SCIPIONE AMMIRATO, Istorie fiorentine, Firenze, Massi e Landi 
1641-47, parte seconda, p. 464 e 465. dl 
(*) Id. ib. p. 468, 


= 


ancora, in sul principio del 1544 faceva condurre altri 
« sei capitani di Germania, perchè, seguendo bisogno, di 
quella nazione servir si potesse » (!). È bensì vero che il 
14 aprile a Ceresole la parte imperiale, a cui Cosimo 
pure aveva mandato milizie, toccava dai Francesi una 
solenne sconfitta appunto « per la viltà di seimila Te- 
deschi, i quali venuti nuovamente di Germania, non che 
virtù alcuna havesser mostrato, bruttamente gittaron 
l’arme, ed a guisa di tante pecore vilmente si lasciaron 
da’ nemici scannare » ('); è bensì vero che nel corso di 
quel medesimo anno, saccheggiando il Barbarossa le coste 
di Toscana, 600 Tedeschi cavati di Pisa, due compagnie 
di Spagnoli, 500 Corsi ed alcune altre genti, spedite dal 
duca in soccorso di Porto Ercole, non riuscirono a impe- 
dire ai Turchi di prender la fortezza (*): ma probabil: 
mente Suor Beatrice tracciava sdegnata i suoi freghi an- 
cora nel 1543, più invisi ancora erano gli Spagnoli, circa 
i quali durava pur sempre viva la memoria di ciò che 
avevano commesso nel 1512 e nel 1530, nè, d’altra parte, 
noi possiam chiedere ad una povera monaca che si ele- 
vasse agli alti sensi ed alle alte ‘considerazioni politiche 
di un Petrarca, di un Machiavelli, di un Guicciardini. 
Il suo Signore, quello che essa doveva rispettare come 
la legittima autorità civile, chiamava i mercenari tedeschi 
in difesa della sua Toscana e quindi anche di lei: e il 
Petrarca gridava: Sgombra da te queste dannose some ? 
Il Petrarca aveva torto, e diceva cose che non era bene. 
che non era lecito dire. | 

III) A ff. 91 v-92r, infine i sonetti 106. 107. 108 
[comp. 136. 137. 138]: Fiamma dal ciel su le lue trecce 
piova ; L’ avara Babilonia ha colmo il sacco; Fontana di 


(!) Id. ib. p. 469. 
(2) Id. ib. p. 470. 
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“dolore, albergo d'ira. Colla spiegazione. del SR 106 


termina il commento del Filelfo : e. termina lepidamente, 


| perchè il matto e poco scrupoloso, autore, che a quei 
tempi era in rotta con Cosimo il Vecchio, coglie l’occa- 
sione: per favòleggiare che la ‘ malvagia’ donna che il 


poeta vitupera sarebbe stata ‘certa Monna Contessina de’ 
Medici, la quale, pregata dal Petrarca, non avrebbe dettò 


di no, ma chiesto il presente di sessanta ducati (1). Dal 


medesimo son. 106 inizia poi il suo commento lo Squar- 
zafico e, riprendendo il .Filelfo perchè a proposito d’esso 


« secondo, la verità non ha voluto exporre ma più tosto. 


per dire male di Cosomo de’ Medici », naturalmente spiega 
i tre componimenti come diretti contro la corte papale 


- in “Avignone. Ma la nostra buona monaca, che non avrebbe 


ammesso anche solo l’ insulto agli antenati del suo prin- 
cipe, tanto meno poteva ammettere che si dicesse male 
del papa e-della curia. © | 


I 


Nel corso dei Trionfi Suor Beatrice si notò due punti, 
per aiuto alla. memoria: a f. 57 v: il marginale Muse 9 
mette in rilievo il luogo del commento dove si enumerano 
quelle divinità a proposito del'verso: Non Calliope, e Clio 
con l'altre sette [T. d. castità, 129]; a f. 83 v., di fronte 
ai nomi delle sfere celesti ricordati a commento dei versi: 
Questo no, rispos’ io: perchè la rota | Terza del ciel m' al- 
sava a tanto amore [T. d. morte, II, 172-3], son segnati 


(1) Lasciamo laine il maligno e saporoso umanista: “In questo 
CVI, sonetto biastema e vitupera una donna fiorentina di cui non si 
sa certo il nome nè anche di che famiglia si fosse. Dicono alchuni (!) 
quella esser chiamata Mona Contessina e che fu del casato o vero 
| famiglia de’ Medici: la qual essendo maritata ad uno mercadante 
lorentino che era in Avignone piacque , al Petrarcha; il perchè la 
ricercò. di battaglia nè a lei dispiaque l’esser appellata ma li dimandò 
cla. ducati per farsi una cotta: la quale risposta tanto al Petrarcha 
ispiaque che in vituperio di lei fece subito il presente sonetto, il 
IRE perchè è per se medesmo chiaro non mi distenderò più oltre ,; 
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in colonna i simboli dei sette pianeti nell'ordine: Saturno, 
Giove, Marte, Sole, Venere, Mercurio, Luna. . 

| Le annotazioni di carattere letterario ricominciano 
solo col verso dell’ ultimo foglio 184. 


.F. 184 v. 
I) Il senso il mondo e l’oziose piume 

Da noi arebbon la virtù sbandita, 

Se .dalla voce santa già impedita 

Non fusse nostra voglia e[d] il costume, 
Sendoci scorta a quel sacrato nume 

Quel nostro divo padre che o’ invita 

Per Gesù Cristo por l’alma e la vita 

E del mondo mostrarsi chiaro lume. 
Non per corona di lauri e di mirti 

O vana gloria di filosofia 

C’ insegna porre il cuore ad alta impresa, 
Ma di onor e trionfo: modo e via 

Di contemplarlo coi beati spirti. 

Dunque a seguirlo sia nostr’alma intesa (!). 


II) di S.F Beatrice di. Prato 


III) Porro unum est necessarium (?) 


(!) V. 1, 7,8, 9: et in legatura; 9: et via. — V. l: otiose. — 
V.2: Rharebbon. — V.3: gia. — V.4: e il cost. — V. 5: Prima le-. 
zione: Sendoci scarta col divino lume; le tre ultime parole.cancellate 
con un tratto di penna e nell’ interlineo la correzione. — V. 6: Nel- 
l’interlineo ai due lati di divo: .p. .m.; da interpretare certamente 
[v. appresso]: pontefice massimo. — V. 7: giesu «° por’. — V. 8: 
. Prima lezione: Et del mondo fuggir(e) piaceri eì cure; cancellatura 
e correzione nell’interlineo con altro inchiostro, —V. 10: philosophia, — 
V.12: Ronor® et triompho. Mi sembra si debba intendere : ‘ per corona 
di onor e trionto; il che è modo e via’ etc. I due punti son nell’ori- 
ginale. — V. 13: contenplarlo co'î. — V. 14: Questo verso è scritto 
sopra un tassellino di carta incollato sopra una prima lezione; mostru 
alma. | | . i 

(?) S. Luca, X, 38 sgg.: Maria... sedens secus pedes Domini au- 
diebat verbum illius. Martha autem satagebat circa frequens mini- 
sterium; quae stetit et ait: Domine, non est tibi curae quod soror 


ie 


IV) Aris: Preter[e]a non est bonus, qui bonis operibus non delet- 
tatur {sic}; ergo bonus est qui semper in operationibus 
bonis vivit. 


V) Aris: Ex turpiter loquendi licentia sequitur turpiter facere 


A(p)pl.: corrumpunt bonos mores colloquia mala ‘!). 


VI) | | — 1543 — 


IN) IV) VI) son anch'essi come il sonetto di mano 
di- Suor Beatrice; di altre mani cinquecentine rispetti- 
vamente (c) e (d) le annotazioni II) e V); (d) ha inoltre 
riscritto anche il vivit di IV). 

In quattro carte aggiunte seguono ancora quattro 
sonetti, ma non sono di Suor Beatrice, nè di sua mano; 
della suora non c’è null'altro. Quel che c’è è dunque 
pochino e pochino vale; nè certo avrebbe valso la pena 
di esumarlo se l’autrice non fosse conosciuta altrimenti. 
Delle due misere esercitazioni rettoriche la meno peggio 
è fuor di dubbio la prima, chè nella seconda ci offende. 
troppo la pedissequa’ imitazione del comp. settimo del 
Canzoniere ; ma, Dio mio! quanto siamo lontani dalla 
schietta, se pur rozza, arte che l’ Emanuele celebra in 
Amor di Virtà! Un pensiero comune, un sentimento finto, 
o meglio esagerato [chè per un povero sonetto suscettibile 
di più larga e benigna interpretazione noi non vorremo 
fare a Suor Beatrice il torto di creder che facesse vera- 
mente all’ amore (*)], delle frasi, secondo l’ uso, e delle 


men reliquit me solam ministrare ? dic ergo illi ut me adiuvet. Et 
respondens dixit illi Dominus: Martha, Martha, solicita es, et turbaris 
erga plurima. Porro unum est necessarium. Maria optimam partem 
elegit, quae non auferetur ab ea. 

La citazione è perfettamente consona al senso dei versi che pre- 
cedono, 

(!) Ep. ad Corinthios I, 15, 83. È G 

(*) Il sonetto, può, infatti esser riferito a qualche calda, ma non 
Peccaminosa, amicizia conventuale, quale, per esempio, quella : che 
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immagini tolte a prestito pari pari da Messer Francesco ('), 
nessun calore comunicativo : calore che un poeta può in- 
fondere anche in tema d’ imitazione in onta al precetto 
che bisogna prima sentire per far sentire (°). Ma la se- 
conda esercitazione ha, a sua volta, sulla prima un van- 
taggio di sostanza: essa mi sembra un’eco, non disprez. 
zabile in quanto appunto eco, dell’ impressione che face- 
vano sugli animi migliori gli sforzi di Paolo II e .dei 
suoi collaboratori per la riforma cattolica. Anzi sarà op- 
portuno ricordare che il convento di S. Nicolò in Prato 
apparteneva all’ordine domenicano (*), e che giusto nel 
1543 « fu intrapresa e favorita dal papa una visita di 
tutto l’ordine » (5). 3 

I quattro sonetti che ancora seguono formano due 
eruppi distinti ciascuno di mano diversa: di mano (e) i 
sonetti a f. 185 r e 186 r, di mano (f), con l'intitolazione 
particolare di Sonetto I e Sonetto II, quelli a f. 187 r e 
188 r. Tanto l’ una quanto l’ altra mano sembra però da 


stringeva Suor Beatrice a Suor Fiammetta Villani, ed alle vicende 


‘di grandi tenerezze, dissapori e dispettucci e collere, che simili ami- 
.cizie sogliono avere. Non mi par proprio il caso di tirar in ballo la 


scandalosa vita che purtroppo sì menava in alcuni conventi di quel- 


. l'età. 


(4) Comp. 88: Con sue saette velenose et empie; qui strali, voce 
che ricorre molte volte nel Canzoniere. — Comp. 86: Cagion m'è, 
lasso, d’infiniti mali. — Comp. 3265, 145: Che me stesso e il mio mal 
posi in oblio; e della frase porre in oblio anche altri esempi. — 
Comp. 313: Così disciolto dal mortal mio velo; comp. 331, 56: dolce- 
mente sciolto In sua presentia del mortal mio velo; e li immagine, 
senza mortale, anche altrove. 

(*) A questo proposito sono spesso istruttivi i lirici romani: Ti 
bullo, ad esempio. 

(3) REPETTI, EM., Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 
vol. IV (Firenze, 1841), pp. 648-9. 

(‘) PAstoR Lupwia v., Storia dei papi dalla fine del medio evo. 
Vol. V: Paolo III (1534-1549). Versione italiana del sac. prof. AN- 
GELO MARCATI, Roma, Desclée, 1914; a p. 885. 


—.-r—.—. ——- 


Li 


assegnare: ila fine del ciuquecento ;: tasito: l'una quanto 


l’altra poi è quella del rispettivo autere, come dimastrano 
. i pentimenti e de «errezioni. L'autore della prima coppia. 


si-sivela. per. maschio (!) e svolge il tema aomune: del. pen- 
timento del..suo ‘fallir’ amoroso e: dell’:invocaziene.a Dio 
per..aiuto centro ‘il rio nimieo ?, 1‘ empio ’, ‘ il erudo ’ 
‘Amore. Per: il .fuasario naturalmente saccheggia Messer 
‘Francesco (*);; ma quel ehe gli è miuscito. di mettere in- 
iame non vale certo. di più :ehe de esercitazioni di- Suor 
: Beatrice in ambedue i casi : ‘tanto, he almeno del. secondo 
«sno parto non «ra contento neppure lui istosso (?). 
Degna compagnia tiene agli altri.due il tevzo autore. 
Il- Senetto 1 è forse il più brutto di tutti e-sei : il feasario 
:8 il «solito (4), ma dal verso 10 parrebbe ehe lo scrivente 
sì acousasse piuttosto di bestemmia. Il :Sonetto ZI, almeno, 
; non è petrarchesco nò di forma nè di spirito :..un pastore 
- si lagna «01 veechio Sileno: delle preoccupazioni onde gli 
‘son causa -per il :suo modesto armento: gli altri. pastori, 
«empi, rapaci, pieni di nuove e pazze e storte idee, al.solo 
‘ scopo, parmebbe, di turbare lo spirito netto e «sano di co- 
loro ehe intendono a bene operare. Allegoria dunque, e 
queste greggi e questi pastori son greggi e pastori damime. 


(1) Cf. son. 1, v. 9. > si 

(2) © fallir?, ‘ dimesso ’, ‘ chieggo all’errar mio perdono’, ‘ non ti 
Savi o spiaccia’, ‘il rio DUDICO *, ‘quest’empio ’, ‘ siemi... scudo’, 
‘m’ ha poso . assedio ’, ‘il crudo’ è tutta fraseologia di: rito; ed 
il verso ‘per quello amor che già ti mandò in terra’ ricorda assai 
davvicino i vv. 7- 9 della canzone all’ Italia. 

(3) Le terzine son però in ambedue i componimenti superiori alle 
quartine ; e le meglio riuscite, a ‘parer .mio, -son proprio quelle del 
secondo sonetto. 

(4) ‘ L'alta pietà”. [comp. 158); ‘igli egri e dolepti spirti miei’ 
[comp. 256: Così li afflicti e stanchi spirti mei); ‘alle voci mie do. 
gliose ’; ‘del mio fallir chieggio perdono ’; ‘l’aspre e gravi some ’, 
il ! giorno estremo ’: tutte espressioni o direttamente prese a prestito 
© almeno foggiate col lessico e.alla meniera del Petrarca. 

* 


! 
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Il fatto recente che fa prorompere suo malgrado in pa- 
role e scritti lo sdegno dell’ interlocutore di Sileno, è che 
un poco amabil pastore gli ha rubato la cetra; il che 
fuor d’allegoria vorrà dire: gli ha proibito di attendere 
alle Muse o forse, particolarmente, a un certo genere di 
poesia. In tali condizioni, egli preferisce rivolgersi al 
‘ vecchio Tosco ’, al suo solito e fidato consigliere, perchè, 
cortese e benefico come sempre, gli sia lui guida e scorta 
per quel miglior cammino (‘la via del santo oprare ‘, 
dice fuor di metafora il maldestro versificatore), che da 
lui primamente trasse conforto e incitamento a seguire. 
Il ‘ vecchio Tosco ’, se ben vedo, non può essere che il 
Petrarca, messo così, dallo sdegnato ammiratore, al di 
sopra dei pastori del tempo della controriforma qual guida 
spirituale. Ma il ‘ vecchio Tosco’ deve essere anche una 
stessa persona col ‘ vecchio Sileno’, e a prima vista può 
sembrare un po’ strano che di tale appellativo sia stato 
‘gratificato il Petrarca: riflettendoci su tuttavia, non è 
difficile venire alla conclusione che la scelta del nome 
debba essere stata determinata dalla saggezza proverbiale 
di Sileno e dal ricordo virgiliano dell’eccellenza del suo 
canto (1). 

Chiudo trascrivendo i quattro sonetti e corredandoli 
di qualche opportuna noticina. 


1 [f. 185r] 


A te davanti al cui gran nome sorge 
la terra e ’l ciel, di cui trema l’ inferno, 
benigno -Padre universal, ch’eterno 
fai di mortal chi ’1 cor ti dona e porge; . 
Confesso il mio fallir che là mi scorge 
per farmi preda a chi sol ha il governo 


(4) Ecl. VI, soprattutto 27-30, 


St È dti mt cn 
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degli altri rei dentro al gran chiostro averno 
‘onde speme d’ uscir mai non risorge. | 
A-te piangendo, a te, Signor, «dimesso 

ritorno, e chieggio all’errar mio perdono 

poi ch’io t’ ho offeso, e non ti gravi o spiaccia. 
Fallo, Signor, perchè ’1 tremendo suono 

me non condanni al precipizio espresso, 


anzi m’accogli in le tue sante braccia. (‘) 


2 [f. 186r] 


A te, Signor, che l’ universo intendi, 
senza il cui gran voler non volge foglia, 
nè lieto uom vive mai, nè men s’addoglia, 
così m’ inchino: or le mie voci attendi. 

Deh non fia mai che ’1 rio nemico offendi 
quest’alma, Signor mio, ch’ [è] in pianto e doglia 
pentita de’ suoi falli, anzi l’accoglia 
dentro nel sen poi che le braccia stendi. 

Siemi, Signor, contro a questo empio, scudo, 
che m’ ha posto dintorno tale assedio 
ch'io non vaglio per me vincer la guerra. 


(1) V. 1: Ad te d'avanti... gran’. — V. 2: el ciel; la frase vorrà 
dire, m’immagino : ‘ fan atto d’ossequio gli uomini ed i beati ’, così 
come gli uomini s'alzano in piedi per salutare. — V.3: universal’. — 
V. 4: éè porge; il pensiero è formulato in maniera inetta, ma il senso 
€ chiaro: i beati godono la vita eterna, i dannati soffrono ‘la seconda 
morte ?. — V. 5: fallir® che la; il là è l’altro luogo, il luogo a cuisi 
Pensa e che quasi s’indica con terrore. — V: 6: per farmi preda a 
chi ha governo solo di rei, a chi non può far sua preda se non di 
coloro che, come ‘me, l’ hanno meritato. — V. 7: degl'altri. — V. 8: 
uscir, — V. 9: Ad te... è te Signor. — V. 11: é non ti gravi 6. — 
V. 12: Signor? per che ’l: il tremendo suono sarà quello della tromba 
nel dì del giudizio universale. — V. 15: precipitio ; espresso sarà da 
Prendere piuttosto come predicativo di suono o .come avverbio e da 
Unire a condanni. 
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Uosì vinto potrà restarne il crudo 
per le $ue ,mani, e non ti venga a tedio 
per quello amor che già ti mandò in terra. (') 


Questo non è a mio modo. (?) 


3 [f. 187 1] i SONETTO .I. 


Padre eterno del ciel, tu sol che sei 
Principio e fin delle create cose, 
Volgi l’alta pietà dov’ognun puose 
Sperauza di perdon dei falli rei, 
Volgi agli egri e dolenti spirti miei, 
Al pianto ed alle voci mie dogliose 
Ambe le orecchie-tue ‘sante e pietose 
Scoltando del mio fallo i giusti omei. 
Quante, Padre del ciel, (ahi) quante volte 
Offesi il santo e glorioso nome, 
Ond’ io del mio fallir chieggio perdono. 
Fa’ dunque (ahimè) per l’aspre e gravi some 
Qual provaste per noi, quando udrà ’1 suono 
Del giorno estremo, l'alma al ciel si volte. (3) 


(4) V. 1: À te Signor. — V.2: voler. — V. 8: ne lieto huom' 
inive mai ne amen’, — V. 4: così (tutte le tronche senz'accento)... or; 
attendere col quarto. caso nel senso di ‘far.attenzione a, dare ascolto a’ 
è raro, ma ha esempi presso le massime autorità : v. il Tommaseo, 
più ancor che la Crusca. —- V. 5: fia è qui congiuntivo: v. Crusca 
alla voce Essere. — V. 6: Signor mio ch' in pianto e dogliu; ch' [é] 
mi :sembra mecessario,. salvo che non si prefarisca perre punto e vir- 
gola dopo Signor mio e toglier la virgola, ch'è dell’antore, nel «verso 
saguante. — V. 7:.de suoi. — V.8:‘ poichè tu suoli stendere le braccia 


ai pentiti’. — V. 5: a q(ue)°. — V. 10: d'intorno. — V. I1: Prima 
lezione : mandarlo è terra; ma la frase è sottolineata, e di contro a 
siniatra la variante. — V. 18:.et... d. 


(2) Nota dell'autore medesimo. 

(3) -V. 1: ‘Solo tu, perchè tu «olo mi puoi aiutare. — V. 2, 5, 
7, 10, 15: é. — V. 3: pietu dove’ ognun; dove = nalla quale;  puose 
perf. gnomico. — V. 4: perdon’ de i, — V, 5: à gl'egri. — V. 6: et 
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4 [f. 188r) | SONETTO.II. 


Così fusse ’1 mio umil povero ‘armento 
sicur, vecchio Silen, da l’empie mani 
dei malnati pastor, rapaci cani, 
ch’eterno fan per quello il mio tormento, . 
Com’ io la fè, com’io ’1 valore spento 
vedo oggi fra i pastor colmi di strani 
pensier sol di turbar gli integri e sani 
rivolti al bene oprar col spirto intento. 
Questo mi sforza il ciel ch’io parli e scriva 
(malgrado mio) per quel pastore ingrato 
che mi furò l’altrier la cetra al bosco. 
Tu dunque, o mio consiglio, onde deriva 
la via del santo ‘oprare, o vecchio Tosco, 
scorgimi pel sentier qual tu suoi grato. (!) 


Pavia, R. Biblioteca Universitaria 


10 luglio 1919. F. AGENO. 


in legatura. — V. 8: homei. — V. 11: fallir. — V.12: Fa dunque 
(ahime) per. — V.13: udra’l. — V.14: extremo. Senso: ‘ Fa” dunque 
che, quando sonerà la tromba il dì del giudizio (cf. ‘il tremendo 
suono ’ del no. 2), la mia anima prenda la via del cielo e non quella 
dell’ inferno ’. 

(5) V. 1: Così... humil. — V. 2: sichur... Sylen. — V. 3: de î 
mal’ nati; rapaci hell interlineo : prima lesione: sbarrata, perfidi. — 
V. 4: che' eterno fan’. — V.5: Com'’io la de come’ io. — V. 6: 
hoggi. — V.7: turbar. — V. 8: oprar. — V.9: e. — V.11: furo.. 
boscho. — V. 18: d vecchio Toscho. — V. 14: bi lezione: mostrami 
il calle aperto qual suoi grato; sbarrata e seguita dall’altra. 
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SETTECENTO MASSONIZZANTE E MASSONISMO 
NAPOLEONICO 
.NEL PRIMO RISORGIMENTO ITALIANO 


‘“ Some deep Freemasons join the silent race, 
“ Worthy to fill Pythagoras's place. 
A. Pope - Dunciad - Book IV. ; 


Dalla seconda metà del ’700 sino alla costituzione del 
Regno: d’Italia ha luogo il lento e faticoso divenire di una 
piccola minoranza borghese di. proprietarì e di professio- 
nisti, che opponendosi con varia fortuna ai vecchi ordini 
politici ed economici, tende ad affermarsi come classe di- 
rigente sotto l’ egida di una monarchia costituzionale. 

Fare la storia di questa difficile e faticosa. ascesa 
equivale. a rivivere la storia magnifica e dolorosa del 
nostro Risorgimento. | | 

Ad accelerare questo moto, che abbandonato a: se. 
stesso avrebbe differito per lungo spazio di tempo an- 
cora la risurrezione politica d’ Italia, contribuì in modo 
preminente una serie di fattori estrinseci che si possono 
assommare nei mutati rapporti di vita sorti in Europa dal 
trilustre predominio napoleonico, per i quali il ceto medio 
della Penisola fu spinto a rivendicare le proprie libertà 
economiche e politiche all’ infuori del popolo se non contro 
le sue più legittime aspirazioni. 
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Tale . dissidio, che aduggiò in sommo grado tutta la 
nostra vita nazionale non rimase ignoto ai più chiaroveg- 
genti nomini del Risorgimento, i quali in ogni epoca 
non cessarono dal proscrivere in nome delle’ indigene 
tradizioni conculcate, lo sforzato processo evolutivo cui 
sottostava la. borghesia italiana, ben comprendendo che 
questo avrebbe in un non lontano avvenire operato un 
dualismo irreducibile tra dominati e dominatori. 

Nè si parli d’un periodo di riforme indigene, che 
precedendo l’ azione esercitata dalla Rivoluzione francese, 
avrebbe come dissodato il terreno agli ulteriori rivolgi- 
menti della nostra classe media, poi che le innovazioni 
riformistiche della seconda metà del secolo XVIII furono 
opera esclusiva di principi e di ministri, attnate all’ in- 
fuori e in opposizione alla vita italiana del tempo. 

E nè pure s’invochino le varie leghe italiche o le 
non infrequenti rivolte contro le autorità costituite, poi 
che tanto quelle che queste debbono intendersi come ma- 
nifestazioni di carattere autonomistico, per nulla ispirate 
da un bisogno superiore di rinnovamento, sorretto da co- 
muni aspirazioni nazionali. | 

Salvo nel Piemonte. 

Pertanto, se le nuove ideologie democratiche e le mu- 
tate esigenze dell’ equilibrio europeo dettero all’ Italia la 
possibiltà di attuare la sua unità politica, le vietarono 
d’altro canto il modo di poter raggiungere con pari evo- 
luzione i termini economici e morali del suo Risorgimento. 

Tale dissidio, disgraziatamente, non è ancora composto. 


* 
ae 


Tra le più suggestive correnti ideologiche di origine . 
esotica, che gradualmente snaturarono la realistica men- 
talità paesana della borghesia italica a partire dal'secondo 
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quarto del ’700, secolo tanto meno conosciuto, quanto più 
credutamente compreso per averne saggiati gli aspetti 


‘più appariscenti, la massoneria, in modo indubitabile 00- 


cupa un posto assai cospicuo. | 

Invano si cercherebbe un capitolo ad essa dedicato, 
anche nei più diffusi trattati di storia letteraria o ci- 
vile, se bene alcuni ben noti segni rivelatori della sua 
azione intellettuale e sociale, avrebbero dovuto offrire una 
certa direttiva ai nostri ricercatori, come il caratteristico 
giudizio di Ludovico Antonio Muratori, l’ agile commedia 
goldoniana « Le donne curiose » e le tipiche dichiarazioni 
del Casanova, dell’Alfieri e di Giuseppe de Maistre. 

E pure il « Settecento massonizzante » è un fatto, 
forse meno noto di tanti altri, ma certamente più esteso 
e profondo di quanto si sospetterebbe, la cui azione sug- 
gestiva e multiforme esercitò un influsso forse più deci- 
sivo della troppo celebrata Enciclopedia sugli spiriti del 
secolo XVIII e di conseguenza sulla successiva ideologia 
borghese del secolo XIX. | | 

Prima di passare ad una esemplificazione forzatamente 
minuziosa e pur troppo inadeguata per la scarsità del 
materiale sopravanzato non sempre facilmente reperibile ('), 
per la. retta intelligenza delle prove da me raccolte, pre-' 
metterò alcuni dati di ordine generale, rifacendomi ad una 
mia precedente ricerca edita su questo stesso Bollettino (?). 


(!) Indicazioni più specificate sulle fonti del presente lavoro e 
a massoneria italiana in genere, potranno confrontarsi nella mia 
Bibliografia critica della massoneria italiana ,, di prossima pubbli. 
cazione, | 
— Per le generalità rimando per ora all’ Allgemeines Handbuch 
der Freimaurerei del Lenning (8° edizione - Leipzig, 1900), alla re- 
cente ristampa, riveduta da W. Hughan, della Encyclopaedia of Free- 
Masonry di Alberto G. Mackey (New York, 1917) e alla Bibliographie der 
Freimaurerischen Literatur di Augusto Wolfstiegg. (Burg B. M. 1918). 
| (*) Il primo Grande Oriente d'Italia : in Bollettino della Società 
PAVese di storia patria - 1917: pag. 94 e segg. 


O 
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La, | Figlia primogenita dell’ intellettualismo settecentesco 
dagli a | . del quale riprodusse le caratteristiche più essenziali, la 
s Si Freemasonry, cui la nazione inglese diede per prima strut- 
tura e contenuto ideologico, nella sua accezione più ge- 

ei nerale può considerarsi come un istituto preromantico 

ci o paludato da forme cristiane, inteso ad instaurare il culto 
doll’ Uomo integrale sulle rovine di una società in dis- 
| solvimento. 
| Considerata sotto questo riguardo la massoneria altro 
| non rappresenta che una setta a tipo mistico sociale ram- 
Di i pollata dal gran tronco dell’ umanesimo germanico, che 
| | ovunque trovò insperata fortuna per l’ appoggio consa- 
pi : pevole che le venne offerto dallo stato laico nella lotta 
I spogliatrice da esso ingaggiata contro il feudalismo ec- 
elesiastico. I 

Novissima accademia nella età delle accademie, resa 
‘ancora più seducente dalla acuta suggestione esercitata 
ne si dal segreto e dai misteri di cui si diceva depositaria, non 
| a pena varcò la Manica per irradiarsi nell’ Europa conti- 
| nentale, abilmente si adattò allo spirito etnico delle varie 
I nazionalità fra le quali si diffuse: di qui tre tipi parti. 
i colari di questa istituzione, l’ inglese, il francese e il ger- 
i manico, che non a pena verranno trascinati nel vortice 
, delle guerre suscitate dalla rivoluzione dell’ ’89, da am- 
bigue istituzioni di morbido dilettantismo umanitario ad 
E uso dei coeurs sensibles del patriziato, si trasformeranno 
BE = ‘ in efficaci strumenti di conquista politica nelle mani dei 
rispettivi voverni. 

15 Lo i I # Non così per l’Italia, ove la mancanza di una co- 

I scienza unitaria e il predominio straniero, suscitarono fra 

f I le varie subnazionalità della Penisola una massoneria di 
| 
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bassa lega, alternatamente inglese, tedesca e francese a 
seconda del vario fluttuare delle vicende politiche di cui 
gli stati italiani furono vittime e ad un tempo spettatori. 

Ma poi che il substrato etico religioso di nostra gente 
era ancora cattolico, unico legame che insieme alla lingua 
fosse sopravissuto in tanto rovinio di tempi, e per il fatto 
che in gran parte cattolici furono i primi propagatori 
della novissima moda, la massoneria nostrana, per quanto 
costituzionalmente antivaticanista, sino all’ avvento della 
rivoluzione francese non si pose mai in aperto ‘contrasto 
con il cattolicismo e con la monarchia, attenendosi per 
ciò in prevalanza al rito templare ed alla sua diretta fi- 
gliazione la stretta osservanza (!) cui ‘parteciparono coni il 
favore degli stessi governi, dirigenti e sudditi, laici ed 
ecclesiastici, senza alcuna repugnanza morale. | 

A questi patti e per queste circostanze si spiega il‘ 
fatto che l’ortodossa Corte di Torino, prima del 1790 non 
soppresse mai dai suoi stati la massoneria, ma si bene la. 
tollerò se non la favorì esplicitamente, tanto che Vittorio 
Amedeo III a somiglianza di Luigi XVI e di Maria Caro- 
lina di Napoli ne volle far parte con gran dispetto del ter- 
ribile Cardinale delle Lanze (?). 


Quando, per l’azione esercitata dalle Logge borghesi 


(1) Questo tipo di massoneria prettamente settecentesco, di ori- 
gine cattolica è aristocratica attecchi in particolare nel Piemonte, in 
Lombardia e nel Veneto. In opposizione a questo, gli elementi più 
democratici d’Italia si attennero al così detto “ scozzesismo n o mas- 


Soneria inglese a tre gradi, di carattere protestante e di tendenze 
‘epubblicane, cui. fecero sempre ritorno, ogni qual volta le infiltra- 


MORI governative, minacciarono di snaturare eccessivamente il ca- 


tattere originario dell’ Ordine. - — 

(°) Cfr: F. VormALE — La Franc-maconnerie savoisienne a V é- 
Poque révolutionnaire. (Paris, 1912) pag. 6. — B. FaBRE — Un initié 
des sociétés supérieures - Franciscus eQques a capite galeato. (Paris 
1913) pag. 126. — A. CARPENTIER — Voltaire et la France Magonnerie - 
In: La nouvelle revue, 1903. Vol. 21, pag. 126 e segg. 
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di Francia, la massoneria tenderà « a fare della politica » 
allora i nobili e l’alto.olero si ritireranno in buon ordine (1) 
in ossequenza ai voleri dei propri sovrani; il campo in 
tal modo sarà reso libero al terzo stato, che ottenuto il 
predominio nelle Logge, trasformerà queste in strumenti 
di organizzazione politica e‘di dominio sotto il nome di 
clubs e di società di pubblica istruzione; ma ciò dopo 
il 1789. - 

Le prove non mancano; basti per ora l’esempio tipico 
del Piemonte, il quale, solo quando già la Francia tendeva 
| ad occupare la Savoia, si decise a far chiudere la Madre 
a | | Loggia di Chambéry più che altro per precauzione poli- 
o tica che in odio all’ ordine, come risulta da questa ine- 
E dita lettera del Governatore della. Savoia Du Perron al 
i | Conte Graneri, dell’ 1 dicembre 1790 (?): 
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n “ Dans l’éxécution des ordres du roi pour la cessation des 

a | assemblées des Francs Macons j’ ai découvert que plusieurs de 
ces Societés. notamment celles des Sep! amis de cette Ville, une 
de Rumilly et une autre d’ Annécy tenoient leur institution de ce 
qu? ils appellent Grand Orient de France dont Mr. le Duc d’ Orleans 
est le chef et j’ai cru devoir les avertir de ne plus avoir corre- 

spondance avec l’ étranger. . 

irta | Quelques unes de ces Loges avoient des endroits fixes pour 

| _ leurs assemblées et une espéce de temple orné. 

a Je prie V. Ex.° de me mander si le Roi entend qu’ on prenne 

i | des mésures pour s’ assurer de l’ abolition de ces temples. 

È Comme il m’ étoit revenu que la Loge dite de la Triple Unité 

; i: | d’ Annecy avoit fait un don patriotique a celle du Grand Orient 

| | de France j'ai voulu m’en assurer: pour cela il a fallu ne pas 

| | * °  montrer des déspositions de rigueur envers ceux qui la composent 

et ils ont avoué qu’en effet le don a eu lieu sur une lettre d’ in- 

ì 


(4) Cfr: F. Dpscores — Joseph de Maistre avant la Revolution. 
(Paris 1898) Vol. II, pag. 215 e segg. 
| (®) Torino — Archivio di Stato — Materie politiche mali al: 
l’ interno - Mazzo 3, 
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.vitation du dit Grand Orient; qu'on avoit d’abord dit de donner 
508 par téte, mais cela s’est réduit à cent livres. Ils ont regardé 
cela comme un secours de Loge à Loge; ils sentent cependant 
qu’ils ont fait une faute dont ils sont bien repentans: et comme 
il ne paroit pas convenir de donner à cela plus de publicité s’ a- 
gissant surtout d’une Societé fort nombreuse composée de personnes 
honnetes de toutes les classes. et sans mauvaise intentions, je me 
borne À faire sentir aux Principaux tout le blame que cela mérite 
en leur mandant plus particulièrement de s’abstenir d’avoir de 
pareilles liasons avec ces Societés étrangeres ou de faire d’autre 
contribution. ,, | 


de 
* * 


.» Lungo il terzo decennio del ’700 si può con certezza 
stabilire che la massoneria si era già insediata più o meno 
stabilmente nelle principali città d’ Italia (1). Si 
Artefici precipui della sua comparsa, che nel secolo 
degli avventurieri, dei viaggiatori e dei militari di pro- 
fessione, rispondeva ad una funzione specifica, pel mutuo 
soccorso che accordava ai suoi adepti, furono da prima i 
seguaci della espulsa dinastia degli Stuart, che, specie 
negli Stati cattolici, ebbero particolare favore per com- 
plesse ragioni di politica internazionale; quindi gl’ innu- 
merevoli viaggiatori, mercanti e agenti consolari inglesi, 
che allora percorrevano in ogni senso la Penisola, i quali 
trapiantando presso di noi le consuetudini della loro patria, 
contribuirono ad istillarci il custo delle adunanze clan- 
destine a tipo « clubistico. » | 
L’anglomania dell’ epoca fece poi il resto. 
Grave errore sarebbe però ritenere che la Libera 
Muratoria costituisse sin d’allora un serio pericolo per 
il trono e per l’altare, poi che il clero e la nobiltà 


._(*) Cfr. in proposito le ricerche di P. MaruzZZI: Il rito simbolico 
italiano in: “ L’Acacia , Marzo 1917, pag. 37 e segg. 
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italiana del ’700, se massonizzò concorde sino al 1789, più 
che altro ciò fece per amore del meraviglioso, per moda 
o per interesse; per certa morbida curiosità suscitata dal. 
l’esotismo della istituzione, che escludeva dal suo seno le 
‘donne o pel bisogno, come avvenne nei più eletti, di 
poter discutere in libertà, ciò che la tristezza dei tempi 
vietava di criticare (!); riguardo alla borghesia, questa 
non fu liberale perchè massonizzasse; ma sì bene masso- 
nizzò perchè istintivamente liberale (?). 

Se riprovazioni e scomuniche ci furono da parte dei 
governi o dell’ autorità papale, si può ritenere che tanto 
le une quanto le altre furono suggerite da rivalità giuri. 
sdizionali tra il Santo Ufficio e i tribunali laici o dal sem. 
plice sospetto che nelle predette adunanze, costituite come è 
noto da persone di diversa confessione religiosa e di varie 
nazionalità, si facesse della politica in opposizione ai po- 
teri costituiti. © o 

Ecco in fatti l’oggettivo giudizio che il pio Ludovico 
Antonio Muratori formulava sulla’ massoneria del suo. 
tempo : 


(4) Questa. moda irrefrenabile di latomizzare un po’ per giuoco 
un po’ sul serio, fu particolarmente accetta alla parte più intelligente 
del patriziato italiano, specie nella seconda metà del Settecento, come 
lo attestano il gran numero di accademie, di società, di parlamenti e 
di ordini cavallereschi a tipo massonico, fioriti in questo periodo, 
‘come la Société loyale di Venezia (Cfr. G. Sommi PICENARDI - Del- 
V Ordine cavalleresco “ Société loyale ,, in Venezia - in: N. Archivio 
veneto, 1911, Vol. 21, pag. 199 e segg.) la veneta colonia Delfico A- 
delasia, con statuti e carteggi che sotto apparenze ‘letterarie deriva- 
vano dalla massoneria, il Parlamento Ottaviano del Denina. Del che 
non ci si deve stupire, quando si consideri la portata psicologica del 
seguente passo del Verri: “ Tali sono i corrotti nostri costumi che 
un uomo d'onore, fermo, nobile e franco deve sottrarsi alla società 
e vivere con pochissimi. » i 

(2) Cfr. i caratteristici capitoli della conventicola muratoria pre- 
sieduta da Pantalone in: C. GoLDponI - Le donne curiose. - Atto III 
- Scena IV, 


- 81 - 


“ Era negli anni addietro nata iu Inghilterra una setta appel- 
lata dei Liberi Muratori, consistente nella unione di varie persone, 
e queste ordinariamente nobili, ricche o di qualche merito parti- 
colare, inclinate a sollazzarsi in maniera diversa dal volgo. Con 
solennità venivano ammessi i nuovi fratelli a questo istituto e loro 
si dava giuramento di non rivelare i segreti della società. Rauna- 
vansi costoro di tanto in tanto in una casa eletta per loro congresso, 
chiamata la Loggia, dove passavano il tempo in lieti ragionamenti 
e in deliziosi conviti, conditi per lo più da sinfonie musicali. Ve- 
‘ rosimilmente avevano essi preso il modello di si fatte conversa- 
zioni dagli antichi Epicurei, i quali per attestato di Cicerone e ' 
Numenio, con somma giovialità e concordia passavano le ore in 
somiglianti ridotti. D' Inghilterra fece passaggio in Francia e in 
Germania questo rito, e in Parigi fu creduto che si contassero se- 
dici Logge, alle quali erano ascritti personaggi della primaria no- 
biltà. Allorchè si trattò di creare il gran maestro più imbrogli si 
fecero ivi the in Polonia per l'elezione d’un nuovo re. Si tenne 
per certo che anche in alcune città d’ Italia penetrasse e prendesse 
piede la medesima novità. Contuttochè protestassero costoro, essere 
prescritto dalle loro leggi di non parlare di religione nè del pub- 
blico governo in quelle combricole, e fosse fuor di dubbio che non 
si ammetteva il sesso femmineo, nè ragionamento di cose oscene, 
né v'era sentore d’ altra sorta di libidine; non di meno i sovrani,’ 
e molto più i sacri pastori stavano in continuo batticuore che sotto 
il segreto di tali adunanze, renduto impenetrabile pel preso giura- 
mento, si covasse qualche magagna pericolosa e forse pregiudiziale 
alla pubblica quiete e ai buoni costumi. Però il sommo pontefice 
Clemente XII nell’anno presente stimò suo debito di proibire e di 
sottoporre alla censura la setta de’ Liberi Muratori. Anche in 
Francia l'autorità regia s’interpose per dissipare queste nuvole, 
che in fatti da li a non molto tempo si ridussero in nulla almeno 
in quelle parti e in Italia. Fu cagione un tal divieto e rovina, che 
più non credendosi tenuti al segreto i membri d’ essa repubblica, 
dopo il piacere d’aver dato lungo tempo'la corda alla pubblica 
curiosità, rompessero gli argini e divulgassero anche con pubblici 
libri tutto il sistema e rituale di quella novità. Trovossi terminare 
9888 in una invenzione di darsi bel tempo con riti ridicolosi, ma 
Sostenuti con gran gravità, nè altre maggior deformità vi comparve. 
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se non quella del giuramento del segreto preso sul Vangelo per 
occultare così fatte inezie. (!) ,, 


A questa esauriente dichiarazione d’innocuità pos- 
siamo aggiungere quale conferma alcune altre testimo- 
nianze contemporanee del pari autorevoli, come quella 
del Cavaliere Valeriano Angiolini Alticozzi, patrizio cor- 
tonese, il quale in un suo scritto, edito con licenza dei 
superiori nel 1746 (?), affermava che la. Bolla di Cle- 

. mente XII contro i Liberi Muratori: 


‘ “ abben che fosse pronunziata su cosa del tutto incognita, tuttavia 
produsse delle turbolenze dentro le Logge dei Muratori, atterran- 
done alcune non per anche ben fondate, ‘particolarmente nell’ Italia 
e sopra tutto a Firenze, dove era stabilita una Loggia frequentata 
da persone ragguardevoli per nascita e per dottrina, ben che a 
torto fossero dal volgo confusi con gli eretici. Quel falso rumore 

| sì sparse per tutta Italia e particolarmente con ‘nessun fondamento 
in Roma e in alcuni altri luoghi. , 


; 
} 


E il celebre abate Antonio Niccolini, in certe sue let- 
tere del 1751, indirizzate all’ Arcivescovo di Tessalonica : 


“I Francs Macons sono buona gente, non si mescolano negli af- 
fari dello Stato nè in quelli della religione: mangiano bene e bevono 
meglio, non ammettono donne nei loro congressi e niente fanno di 
disonesto. In Firenze più non si radunano perchè è cosa in oggi 
nel mondo fuor di moda (3). | 
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E a proposito della rumorosa scoperta d’ una Loggia 
massonica in Firenze, che provocò la su riferita bolla di 
scomunica di Clemonte XII: | 


ta rm 
dl nni cet de I n 


‘gli al (2) Relazione della Compagnia dei Liberi Muratori estratta da 

A I varie memorie e indirizzata all’ Abate Carlo Antonio Giuliani (Napoli 
1746) pag. 2. 

(3) NaPoLI — Società napoletana di storia patria. Ms. XXXI. A. 


| x 

| ; (1) Annali d' Italia: ad annum 1786. (Milano 1888), Vol. V, p. 119-20. 
| 

5. Su l'abate Niccolini cfr. Alcune lettere a Gio. Bottari. (Bologna 1867). 
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“I massoni di Firenze si sciolsero di loro elezione non avendo 
nulla da temere e avendo il Capo (dello Stato) nel loro Corpo. 
Conviene che i savi si adattino ai pregiudizi popolari qualora il 
non adattarsi può disturbare e dividere la Società (1). 


Che d’altra parte la massoneria fosse di già un fatto 
di pubblico dominio nella opinione italiana della prima 
metà del ’700, lo conferma una fonte allora assai diffusa 
e insospettabile ‘e cioò il Nuovo dizionario scientifico e 
curioso, sacro e profano di G. F. Pivati, la cui edizione 
veneta del 1747 consacrava più di trenta pagine in foglio 
alla illustrazione dei riti e degli intenti della Libera mu-. 
ratoria (?), sunteggiando ampiamente un opera straniera 
che in quel torno di tempo aveva suscitato grande ru- 
more: L’ordre des Frances Macons trahi ct le secret des 
Mopses révélé dell’ abate Larudan o meglio del monaco 
pisano Bottarelli (?). i 
Scendendo a più minuti particolari su questo intri- 
cato ed oscuro periodo, ricorderò che la prima Loggia 
eretta in Italia sorse nel cuore stesso del cattolicismo, in 
Roma, per opera del partito stuardista. 
Ebbe una durata assai breve, dal 16 agosto 1735 al 
20 agosto 1737, e fu composta, ad eccezione di certo Conte 
Soderini, esclusivamente di cattolici scozzesi, sui quali 
esercitò la funzione di Gran Maestro il Conte Giorgio 
Seton Winton, ardente’ stuardista, rifugiatosi a Roma con 
il Pretendente dopo la sconfitta militare del 1715. | 
. Assai schematici sono gli statuti di questa « Roman 
Lodge » ma del più alto interesse perchè ci attestano 


| (!) Da Firenze, 25 maggio 1751; la precedente è del 29 giugno. 
(*) Vol. VI, pag. 885 a 929. Cfr. anche: E. CHamBBRS. Dizionario 
universale delle arti e scienze. (Genova 1774), Vol. XII, pag. 506. La 
prima traduzione italiana risale al 1748-49. n 
(?) Amsterdam 1745. (Cfr. WoLrsTIEGG : n. 23968). 
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quale fosse il carattere originale dell’ Arte muratoria, 
prima dei rimaneggiamenti subiti posteriormente per opera 
dei massoni francesi e tedeschi. 


DO rh 


11. 


412. 


STATUTA AD ROMANAM LIBERORUM MURATORUM 
LODGIAM DEMISSA 


. Ne quis sine ostracismo admittitor. 
. Candidatus quisque a nocte, qua fuerit electus ad proscimum 


Conventum Probationarius esto. 


. Peregrini rejiciuntor si linguam anglicam non intelligunt. 
. Magister magistratus creato: Lodgiae leges ferunto. 
. In omni causa decernenda penes magistratum duo suffragia 


sunto. i 


. Magistro in fratres jus esto convocandi et contumaces mulctandi. 
. Fratres sub poena forsan nimis severa laborantes a Magistro ad 


Lodgiam appellanto. 


. Mulctas pauperibus largiuntor. 
. Sacra archivia Magistri et Guardiani custodiunto. 
. Magister post coenam, non sine debitis libationibus, scilicet 


propinationibus masonicis, Lodgiam claudito. 
Guardianus senior suffragia colligito; junior Lodgiam a se- 
cretis esto; legum tabulas facito. 


Quisque frater electus, binis vestimentis muratoriis (scilicet 
quatuor Chiro-thecis) totam fraternitatem donato (!). 


* 
* * 


Tra il 1729 ed il 1733 sorse in vece in Firenze una 


.Loggia inglese a tipo protestante e per ciò antigiacobita, 


sotto la protezione del Gran Duca Francesco di Lorena, 
di cui furono membri una sessantina di ragguardevoli cit. 


tadini di Firenze, tra i quali il celebre amico di Orazio 


(1) W.J. HUGHAN - The Iacobite Lodge at Rome. (Torquay 1910). 


L'edizione diplomatica degli Statuti, con il testo inglese a fianco, 
trovasi a pag. 88 e segg. 
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Walpoole il medico Antonio Cocchi (1), il poeta Tommaso 
Crudeli (2) di cui è nota la fine sventurata e il battagliero . 
teologo giornalista Giovanni Lami, il quale nelle sue No- 
velle letterarie, come già nelle Menippee (*), non si lascerà 
mai sfuggire |’ opportunità di spezzare qualche lancia al 
favore dei Liberi Muratori. | 

La bolla In Eminenti del 28 aprile 1738 contro le 
Società segrete,. suggerita più che altro dalla speranza di 
rintuzzare lo stato laico, ché più o meno palesemente cer- 
cava esautorare la Inquisizione mediante i Franchi Mu- 
ratori, determinò con la chiusura della Loggia Îiorentina, 
l'apparente cessazione delle adunanze massoniche, instau- 
rate in quel torno di tempo dai mercanti ed' agenti con- 
solari inglesi, specie nelle più importanti città marittime 
d’Italia, come Napoli, Venezia, Livorno, Genova e Malta (5). 

Eco fedele della opinione popolare, ognora rifuggente 
dalle segrete adunanze, può consideransi questa apostrofe 
contro Londra e l’anglomania del tempo, dettata proba- 
bilmente in seguito ai rumori suscitati intorno alla mas- 


.(4) Su costui ed i suoi msa. inediti ctr. un articolo di A. Corsini, 
in: Rivista delle biblioteche e degli archivi 1917, maggio. 

(*) Cfe. F. SBicori — Tommaso Crudeli e i primi framassoni a 
Firenze. (Milano 1884) a cui rimanda per più diffusi dettagli sull’am- 
biente anglofilo che dominò: in quei tempi la Toscana intellettuale. 

(3) Cfr. ad es. nell’annata 1754, pag. 669, la recensione più che 
favorevole ai Liberi muratori, della traduzione italiana dell’ Emun- 
Cltiorum. purgativum pro recenter erecto ardenti candelabro ordinis 
liberorum muratorum, fatta in Rovereto nel 1749 da Clemente Ba- 
roni dei marchesi Cavalcabò. — M. THyMmoLEon [G. Lami] Adversus 
improbos litteratorum bonorum artium osores Menippea I (Londini 
1798), pas. 14. i . 

(4) Cfr. Allgemeines Handbuch d. Freimaurerei cit. sub voce: 
ITALIEN CraMmoNna-MALTA-VENEDIG. Riguardo a Genova cfr. L. T. Bet- 
GRANO. Imbreviature di Giovanni Scriba. (Genova 1882) pag. 99 e segg.; 
la.provenienza è però francese e risale al 1748 in seguito allo sbarco di 


alcuni ufficiali scesi in Genova per tutelarne la libertà. contro gli 
Austriaci. | 


Aia 


soneria dalle acri polemiche del Lami col padre Cesare 
Cordara, se non dal processo contro il poeta Crudeli (1); 


“ O Londra, o Londra, un di madre d’ Eroi 
Quando fedele al pio comun Pastore 
Veneravi umilmente i detti suoi 

“ Pien or di vanità piena d’ errore 
‘Or covile di mostri: il rio veleno 
Di sparger quà e là ti prendi a onore? 

“ E tu Firenze, che risiedi in seno 
Del buon cattolichismo un sì mal nato 
Seme lasci spuntar sul tuo terreno ? 

“ Che meraviglia è poi se l’ cielo irato 
Ti minaccia e ti visita sovente 
D’ aspre sventure col flagello alzato! . 

‘“ Togli di tanti guai la ria sorgente 
La poca fede tua, il mal costume 
Lo scandalo che dai chiaro e patente 

“ E segui di virtude il nobil lume I 
Versando sopra ì tuoi passatì errori 
Di pianto e di dolor ben largo fiume 

“ E guardati da questi Muratori. ,, 


* 
* * 


Ma or mai era troppo tardi; poi che il novissimo 
umanesimo massonico, rappresentato dalla tendenza a ne-. 
gare ideologicamente i valori politici sociali e morali del 
tempo, aveva pervaso con la suggestione dell’esempio, buona 
parte del patriziato e del clero d’Italia; così nel 1739 il Mar. 


chese Giuseppe Francesco di Bellegarde, gentiluomo di ca- 


mera di Carlo Emanuele III munito di pieni poteri dalla 
Gran Loggia di Londra, installa in Chambéry, la Loggia dei 
Troîs mortiers, unica Madre Loggia per la Savoia ed il 


(1) FIRENZE — Bibl. Nazionale. Cod. Palatino 274, I, pag. 202, d. 
Sopra l’Academia dei ‘Liberi Muratori. Capitolo ‘d’un Academico 
spassionato. indi 
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Piemonte, (4); ‘mentre verso il 1745 per opera più. che 


‘altro delle truppe. straniere al servizio di Carlo III, si 


organizzava. una. Gran Loggia in Napoli sotto il Gran 


Magistrato di Raimondo di Sangro, Principe di S. Severo, 
curioso spirito di transizione metà ‘alchimista metà scien- 


ziato; al cui entourage ò forse dovuta la prima elabora- 
zione di un nuovo rito ‘massenico di carattere. templare 
detto di Minvaim., come risulta da un ‘catechismo per il 
grado di apprendista filosofo sublime e sconosciuto, dovuto 
alla penna. del Barone Luigi Teodoro Tschoudy, nipote 
del. maresciallo. omonimo, che in Napoli comandava un 
reggimento svizzero a lui intitolato (?). | 


In correlazione a questo catechismo, così poetava un. 
anonimo poeta. meridionale, ponendo in rima una sua ar- 
ruffata cosmologia alchemico massonica : se 


“ O del divino Hermete 
Emoli figli, a cui l'arte paterna 
Fa che Natura appar senza alcun velo 
Voi sol, sol voi sapete i 
Come mai fabbricò la Terra e il Cielo 
Dall’ indistinto Caos la mano eterna. 
La grande opera vostra , 
Chiaramente vi mostra 
Che.Dio nel mondo istretto onde è: prodotto 
Il fisico elisir, compose il tutto. ,, 


0) Cfr. i decimentii in Propoalte; riferiti dei: citati DESCOTES e’ 


VERMALE, 


(*) Cfr. .L’ étoile flamboyante ou la Société des Franes Macons con- 
sidérée sous'tous les aspects. A. l' Orient, chèz le Silence [1785]. Vol. II, 


Pag. 29, ove ‘lo Tchoudy ‘riferisce un discorso pronunziato nel 1745 in 


N nella ‘Loggia del Principe di S. Severo, Il catechismo e gli sta- 
uti dei filosofi sconosciuti sono a pag. 120 e 148; l’ode, di cui ripro- 


via a 0 a pag: 188. — La prima ediz. dell’ opera predetta 
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mentre nelle rumorose conventicole fraterne convocate a 
banchetto, facendosi i rituali brindisi, così poco: poeti. 
camente si cantava: 


“ Su Compagni su Maestri 
Di quest’ Ordine sublime 
Facciam pur con queste rime 
Che ciascun di noi si addestri 
A tirar colpi novelli 
In onore dei Fratelli 

© (Tutti) 
Via stringiamci mano a mano 
E teniamci saldi in sieme 
Per tal modo almo e sovrano, 
E così si rinnovelli 
Quest’ Unione di Fratelli (!). 
* 

Come a Napoli e a Firenze, così in Venezia; ove la 
massoneria, per opera inglese si stabilì certamente prima 
del 1746 (?); per ciò è da ritenersi che - tanto la nota 
commedia di Francesco Griselini « / liberî muratori » 


composta nel 1752 (*), quanto « Le donne curiose » di 


(!) NaPoLi — Soc. storica napoletana. Ms. XX. A. 17, pag. 119: 
ove si dice: Essendosi scoverta anche in Napoli [1751] la ridicola 
setta dei Liberi Muratori in una casa di Fiatamonte, ove molta pes- 


© . sima gente di varie nazioni si radunava, si disse che fra. le altre 


inezie la seguente aria da lor sì cantasse. Cfr. in proposito : D. Le 
prime Logge dei Liberi Muratori in Napoli: in: Arch. storico napo- 
letano : 1905, pag. 240 e segg. 

(*) Lo deduco dall’operetta citata del Cavaliere Valeriano Angio- 
lieri Alticozzi, edita nel 1746, in cui sono riferite curiose notizie sulla 
ammissione d’ un Priore nella Loggia di Venezia. Secondo l’ Hand: 
buch del Lenning la Serenissima nel 1788 ordinò la chiusura di 
Logge a Venezia, Padova, Vicenza e Verona; ma per ora non ho po- 
tuto ancora controllare la fonte. 

(3) Su costui cfr. il recente studio biografico di G. B. pe Toni, 
edito nell’: Archivio di storia della scienza, 1919, marzo, pag. 1 e segg. 
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Carlo Goldoni, edite in ‘Venezia nell’anno ‘seguente (8), 
altro non rappresentano che la trattazione di un motivo 
di pubblico dominio, sul quale da tempo si appuntava la 
curiosità popolare, che al genio così realistico del Gol. 
doni non poteva affatto sfuggire; se non un abile tenta- 
tivo apologetico inteso a smentire le dicerie che circola- 
vano sul conto dei Liberi Muratori, specie da parte del 
popolino superstizioso e fanatico. i 

Il Goldoni in fatti nelle sue Memorie, così pruden- 
zialmente si esprime a proposito della sua allegorica 


‘ commedia (5): 


« Questa commedia fu estremamente applaudita. I fo- 
restieri ne riconobbero subito il fondo, ed i veneziani di- 
cevano che se il Goldoni avesse veramente indovinato ‘il 
segreto dei Francs Macons, avrebbe fatto male Li Italia a 
proibirne le adunanze ». 

Che d’altra parte lo spunto della curiosità femminile, 


.Che ad ogni costo vuole strappare il segreto alla sfinge 


massonica, fosse un luogo comune delle conversazioni del 
tempo, lo si può ricavare dagli innumerevoli aneddoti fio- 
riti in proposito (*); dalla stessa iconografia popolare, che 
non esitò indugiarsi satiricamente sul millantato segreto 
muratorio (8); non che da una burlesca commedia edita a 


(*) Sulle varie questioni inerenti a questa commedia cfr.: lo 
studio di GB. PELLIZZARO. Ancora sulle « Donne curiose » di Car lo 
Goldoni: in: Rivista teatrale italiana, 1914, p. hoc e segg. 

(4) Parte TI. Cap. XVI. 

(5) Cfr. ad abundantiam ciò che riferisce l’Alticozzi citato (0. c. 
Pag. 17) e N. BLanc. Les tribulations des francs macons vaudois in: 
Revue universelle. 1916, dicembre. 

(°) Cfr. la graziosa stampa di David Teniers eseguita dal Lépiciè 
nel 1747 dal titolo: Les francs magons flamands en. Loge, in cui do- 
mina il volto curioso d'una vecchia, che da uno sportellino sta 


spiando alcuni franchi muratori adunati a bere nel retro cucina di 
una (osteria, 
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Londra nel 1746 sullo stesso argomento (!) e da altra ana- 
| loga rappresentata a Parigi al teatro della Fiera di San JR 
Lorenzo il 24 agosto del 1754 dal titolo « Les Francsma- 
i connes » (*), nella quale alcune donne capitanate dalla 
amante del Venerabile di una Loggia di Parigi, volendo 
ad ogni costo conoscere i misteri della massoneria, col- 
gono il momento della recezione di un profano per insi- 
nuarsi nella Loggia, assistere alle cerimonie dei Fratelli 

e quindi rivelarsi ad essi riuscendo coi loro vezzi a. pla- 

carne le massoniche ire, a vincerne i pregiudizi misogini 

a farsi ammettere ai loro misteri. 
Riguardo all’ arciacademico Griselini, grande amico 
e ‘sostenitore del Goldoni, è cosa superflua affermare che 


“Sarei Te TIE e are e_N da PL Ar <derprna 7 [ladra Md 
- ’ 


egli era ascritto alla massoneria : mille indizi lo rivelano 
come tale, dalla epigrafe terenziana apposta alla sua me- 
diocre commedia, alla curiosa data inscritta in una rara 


n dm a 


edizione della medesima: 


fieri i ehà Stadi 


- 


« In Libertapolîi. L’anno dell’era volgare no e della 
restaurazione della Loggia sempre sì ». I 


pra 


D’altra parte è noto che i suoi servigi resi alla causa 
regalista, gli furono compensati dalla Corte di Vienna 
con la carica di Segretario della Società patriottica di 
Milano, mercè il massonico concorso del Principe di Kau- 
nitz, che lo antepose al Parini (*). 

‘ Due anni dopo la rappresentazione di « Le donne cu- 
ose » veniva arrestato in' Venezia per proselitismo mas- 
sonico, il principe degli avventurieri italiani del ’700, 
deal (!) Les Fry Mason — Iperdrama (Londres 1746). 
< d (*) [A. Hexrvy PoinsineT.] Les fra-maconnes. Parodie de l’acte 
des Amazones dans Vl Opéra des fétes de VAmour et de V Hymen. 
(Paris. Duchesne 1754). Cfr. WoLFSTIEGG, n. 41902. 
| (8) Ofr.: P. PECCHIAI. La Società patriottica istituita a Milano etc. 
in: Arch. st. lombardo, 1917. II, pag. 25 e segg. Alla sua penna è 
dovito l’anonima ‘apologia: Istituzione, riti e cerimonie dell’ ordiné 


di francs-magons ete. (Venezia-Bassaglia 1785). Cfr. WoLFstIRGG. 
n. 29997, 
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‘ Giacomo Casanova, iniziato a Lione sino dal 1750 alle” 
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 sublimes bagatelles de la Franc masonnerie, alla quale 


oro i - cone 


si sio retti ida ee si 


‘avrebbe voluto 'si ascrivesse « fouf jeune homme bien nè 


qui veut voîre le monde » (!). 
na 
‘E passiamo alla Lombardia. si 
Prima del noto processo - del 1756, istruito dal padre 


dei fratelli Verri contro i membri di una clandestina 


Loggia massonica, istituita -pochi anni prima in Milano 
da ufficiali e mercanti forestieri, appartenevano all’Or- 
dine, se bene ascritti fuori della metropoli lombarda un 
Giovanni Francesco Beccaria (*) .e un conte Alario (*), 


affigliatisi rispettivamente a Parigi nel 1736 e a Napoli 
nel 1751, e, come emerge dalle risultanze processuali del 


1756. (4)...il marchese Franceseo Carpani, il .conte Carlo 
Belgioioso, il conte di Castelbarco, il marchese Ottavio 
Casnedi, il Padre Francesco Sormani, il Prete Carlo Pa- 
vesi, il Cavaliere Melzi, il dottore Vincenzo d’Adda, nomi 
tutti appartenenti al migliore patriziato ambrosiano, che 
ci rivelano chiaramente, come le classi dirigenti del tempo 
‘costituisero il nerbo della massoneria e quanto questa fosse 


per allora aliena da quei caratteri che le si attribuiscono 


oggidìi, confondendo non ‘so pér malizia o per equivoco 
il passato con -il presente (°). 


(!) A. D’ANCONA. Un avventuriere del secolo XVIII: in: Nuova an- 
tologia. 1882. Vol. 84, pag. 488 e segg. | 

(©) C. GHRIN. Les francs magons et la magistrature francaise 
au XVIII siécle, pag. B47: in: Rev. des questions historiques. 1875. 

(5) Cfr. l’articolo già citato sulle prime Logge di Liberi muratori 
a Napoli, pag. 248. Si trattava del Contino Francesco, ascritto nel 
1751 alla Loggia Moncada e quindi a quella clandestina dell’orolo- 
giaio ginevrino Madiott in Milano. 

(4) Cfr.: in proposito: R. SòRrIGA: Il Primo Grande Oriente 
& Italia cit. pag. 95. | 

(*) Questa opposizione tra massoneria a tipo legittimista anteriore 
all'’89, e quella borghese e giacobina, sorta con la grande Rivolu- 
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In base alle conclusioni del suddetto processo, con 
editto sovrano del 6 maggio 1757, redatto su quello ana» 
logo di Carlo III in data di Napoli 10 luglio 1751, la 
nascente massoneria lombarda veniva bandita dagli Stati 
austriaci, confidando, per servirci delle parole del Conte 
Gabriele Verri | 


« che il timore impresso dalla suddetta inquisizione, la vigilanza 
nella quale è noto restare il Santo Ufficio, la prigionia del Win: 
ekler, il bando del Madiott, l’editto, le ammonizioni da farsi, le 
abiure seguite, possano credersi bastevoli a dissipare questa em- 
pietà o chimera e ad impedire il suo risorgimento n 


Ma come afferma un anomino massone napoletano in 
certa sua relazione contemporanea a questi avvenimenti 
a proposito dell’editto di Carlo III contro i Liberi Mura- 
tori, il gusto di massonizzare in luogo di estinguersi, si 
fece più cauto e permase, così che «dn oggi în Italia 
non si discorre più di Logge ma di società e di conventi. 
cole >» (*) e come conferma un amico inglese del conte 
Giuseppe Gorani, il capitano Giorgio: Smith, (1720-1805), 
in un suo scritto massonico del 1783 (8) : | 


“ At present most of the Italian nobles and dignified ecclesia- 
stics are freemasons, who hold their meetings generally in private 
houses, though they have established Lodges at Naples, Leghorn, 
Venice, Verona, Turin, Messina, in cho island of Sicily, Genoa anà 


Modena ,, 


zione, notava sin dal 1797 il non sospetto Padre Barruel nei suoi ce- 
lebri Mémoires pour servir a l' hist. du Jacobinisme. (aobonre LR) 
Vol. IT, p. 185. . - 

(1) Mitavo. Archivio di Stato. Polizia (P. A) Busta-48,. 

(*) Cfr. l'art. cit. in: Arch. st. napoletano, 1905, p. 252. 

(8) The Use and Abuse of Free-masonry, ete.. ieri sit P 211. 
Cfr. \IOLESTHESG: n. - 87287. 
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per ciò è da ritenersi che la massoreria anzi che scom- 
parire, sopravivesse anche in Milano rifugiandosi nel 
segreto delle case patrizie o nel palazzo di qualche am- 
basciatore straniero, forte della propria immunità diplo- 
matica. | i 

Che tale divicamonio viapondénio ad una vera esi- 
genza psicologica almeno di quella parte della nobiltà 
milanese, più ricca di sentimento che di forti pensieri, 
la quale dalle mode di Francia traeva argomento per in- 
dulgere a tutte le « paaziette della immaginazione » lo at- 
testa e lo giustifica. un tipico passo di una lettera confi- 
denziale che la Duchessa Vittoria Serbelloni scriveva nel 
marzo del 1764 al proprio figliuolo Gian Galeazzo, che 
trovava insopportabile la vita di collegio (): 


“ Col despotismo in vigore il debole deve piegarsi sotto il più 
forte. Tu trovi ciò insopportabile in un collegio; peggio sarà quando 
ti troverai obbligato a seguire costumanze e leggi contrarissime 
al buon senso ed alla sana ragione. Vieni, vieni nel tuo paese e 
vedrai in che schiavitù si vive. Ragioneremo nella mia camera, 
ma a porte ben chiuse, perchè al presente non si sa più di chi 
doversi fidare ,, 


Tale stato d’animo, così propizio a latomizzare, non 
fu per allora un caso isolato ; ma trova continui riscontri 
nelle lettere rivelatrici di Pietro e di Alessandro Verri e 
dei vari membri della Società dei pugni, che in questi 
ultimi anni sono venute alla luce e a cui rimando per 
ulteriori conferme. | 

| Settecento mabsonizzante per tanto e. non solo fra i 
pelits maîtres del patriziato. che non iSdognazano“ rico- 
noscere () 


(') Riferito da G. CARDUCOI. Storia del Giorno. (Bologna 1892) 
pag. 28. | 
(°) G. Parini. Il meriggio: versi 990-994. 
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“ Che ciascun dei viventi all’altro è pari, 
E caro alla Natura e caro al Cielo 
È non manco di te colui che regge 
I tuoi destrieri e quel ch’ara i tuoi campi E 


ma fra le stesse deliquescenti damine alla moda, le quali 
non si limiteranno più or mai a rappresentare la parte 
di « donnò curiose » ma vorranno a dirittura affiliarsi a 
quella blanda massoneria di adozione che la compiacente 
galanteria francese organizzerà in loro onore (1). 

E poi che sorio in tema di femminismo massonico, 
a documentazione di questo interessante aspetto del Set- 
tecento italiano, che ‘spiega e giustifica certi strani quanto 
inesplicabili atteggiamenti, . che assumeranno molte dame 
giacobineggianti del periodo cisalpino e partenopeo, non 


| sarà privo di significato ricordare che alla vigilia del 


1789 esisteva in Casale una Loggia massonica femminile 
« La parfaite harmonie » di cui facevano parte la Con- 
tessa Enrichetta de Donas, nata Daremen ; la Contessa 
Giuseppina Sannazzaro, nata Sannazzaro; la Marchesa 
Vittoria della Rovere, nata du Carrel; la Contessa Maria 
Teresa Morelli, nata della Rovere (?); che incenso mas- 


‘ sonico si ardeva, con licenza dei superiori, da Giuseppe 
Cerettesi, un compagnio di fede, di sventure e di patria 


di Tommaso Crudeli, in onore dalla Contessa Teresa Si- 
monetta nata Castelbarco, ammonendola che la vita dei 


(4) Come ad esempio la sfortunata Luisa di Carignano, Princi- 
pessa di Lamballe, la Marchesa di ‘San Marco e la Principessa di 
Ottaiano a Napoli (M. D'AvaLa. I liberi muratori a Napoli nel se- 
colo XVIII: in: Arch. st. napoletano, 1897. Vol. 22, pag. 453-55) e la 
intrepida amica del Convenzionalista Hérault de Séchelles, Adele di 
Bellegarde, figlia del Conte Francesco, Gran Maestro della già ricor- 


data Loggia inglese dei Trois mortiers di Chambéry. . 


(*) Cfr. F. VERMALE. 0. c. pag. 19. 
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Si 


ricchi non è che impostura e gara di cortigiani adulatori, 


così che l’ Uomo 


ensca a se devé amar cerchi un amico 
Che per la via della Virtù. lo guidi 

| Alla scoperta d’ altri; onde in tal modo 
S estenda sempre più l’ utile e \grata 
Società che assicura e fa più bella 
Quella -felicità cui d’ amor figlia 
Diffonder non si suol nel ben d'un solo. 
Ma in quel di molti (1); 


esempio non isolato, poi che gli fa riscontro una prolissa 


poesia massonica il « Tempio della Umanità'» dell’ irre- 
quieto abate Francesco Zacchiroli, offerta dal carcere. di 
Napoli alla Duchessa della Sambuca, affin che gli facesse 


riavere la libertà (2): 


‘Io non m’ inganno : volano 
L’ore che tanto io bramo: | 
Già il Tempio appar: si tronchino 
‘I langhi indugi. Andiamo. 

. Ritondo è l' edifizio, 

Ch’altro fra noi si noma 

Men forse altero il Pantheon. 

Sorger si, vede in Roma. 

Son le colonne splendide 

Di ‘diafan cristallo 
- Le ferme basi posano 

Sull’ oro e sul corallo. 


(1) Il tempio della felicità. Idilio di Giuseppe Cerettesi. (Milano, 
1760), pag. 9. — Anche la Duchessa Vittoria Serbelloni fu gratificata 


dal C..con un altro idilio dal titolo: Il fesoro della povertà (Milano, 
1761), degno di qualche esame, perchè rispecchiante le idee più in 


favore dell' ambiente verriano. 
(°) Versi, (Losanna 1778), pag. 205. La raccoltina assai caratteri 


stica, è dedicata, segno dei tempi, a Miledy la Principessa di Cowper 
Sul suo autore cfr. G. Masi. Vita e tempi di F. Albergati. (Bologua, 
1878). F. Novati. V. Alfieri e F. Zacchiroli: in Bibl. delle Scuole 


italiane, 1904, "Marzo; 
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Sull’ alta soglia e nobile 
In celestial favella 
Glì eterni genii scrissero: 
. Sacro alla dea più bella. 
A’ piè dei forti cardini 
Su cui la porta stride © 
Beneficenza assidesi 
In atto umano e ride. 


|. La Santa mole altissima 
Tetto non ha ne velo 
A un tempio tal sol merita 
Servir di tetto il cielo. . 


Sorge l’ altar purissima 
. | Luce gli striscia intorno 

Fra lo splendor settemplice 
Moltiplicando il giorno. 

Là di sè riempe ed occupa 
L’ eccelse parti e prima | 
La diva incomparabile 
L’ Umanità sublime....... 


Tornando alla massoneria milanese, che per l'indole 
bonaria dei suoi componenti, si limitò a praticare un dolce 
epicureismo filantropico, d’altro desideroso che della pro- 
tezione dell’ autorità civile (!) e inteso solo a sottrarre i 
suoi membri « alle turbolenze degli affari civili ed alla 
amarezza della malignità umana, per passare àlcune ore 
della notte con innocenti travagli e liete cene in com- 
eine di onesti e gioviali amici » (?), non parrà ora 


a) Saggio sopra .i misteri «ed il vero oggetto della Compagnia dei 
Liberi muratori. (Milano 1777), pag. 24. = 

(2) Op. cit. pag. 7. Secondo un altro anonimo quanto ufficioso 
apologista dell’ Ordine, in un libercolo dal’ titolo: Dei liberi mura- 
tori. Lettera scritta per importunità. (Venezia - Fenzo 1769, pag. 50). 
I Liberi Muratori..sono quel popolo fortunato che dovrà sciogliere 
1’ umano. cuore. dalle catene delle passioni a fine di richiamare il 
mondo ‘alla prima bella innocenza, — Vero edenismd sociale!. .-- 


| 
| 
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strano considerare sotto questo punto di vista la celebre 
« Accademia dei Pugni » a traverso le vita dei suoi ari- 
stocratici componenti. 
Fu una società latomista quella dei fratelli Verri ? 
‘Indipendentemente dalle prove indirette che riferirò 


| tra breve, l'accusa ci fu, chiara ed esplicita da parte di 


un anonimo polemista cattolico dell’ ultimo decennio del 
secolo XVIII assai. informato delle cose del suo tempo, 
il quale in perfetto accordo coi due Verri (') affermò che 
Cesare Beccaria non fu che «il compilatore di pensieri 
e d’idee raccolte in una società privata di Franchi 
Muratori, nella quale più di ogni altro figurava certo 
Was d [2]: 
Esaminiamo ora partitamente i componenti di quella 
« Accademia dei Pugni » di cui Ì ‘uno dei fondatori del 
Grande Oriente di Francia, il celebre astronomo Giuseppe 
Girolamo Delalande dovrà tessere un noto elogio (8). 

| Questi deniés, hérétiques; ésprits forts, philosophes, en- 
nemis de la patrie (‘) non sono che dei cadetti, vittime del 
despotismo patrimoniale delle loro aristocratiche famiglie, 
avidi di libertà e di godimenti perchè privi di mezzi e 
di una professione adeguata al loro grado sociale e : per 


‘ciò in aperta opposizione con i loro padri, con la loro 


città natale e con le idee direttive della classe sociale 
cui appartenevano. 
Tali Pietro ed laico Verri, il Marchese Alfonso 


(') Cfr. E. Bou Le Comte Pietro Verri. (Paris 1889), p. 101-103. 

(*) La causa e gli effetti. (8... eta. Ii 12°: di 40 pp.nn.), p. 18. 

(*) Voyage d’ un Francais en Italie. (Paris 1769) Vol. I, p:-378-75. 
Sul Delalande e la massoneria cfr.: L. AMIABLE. Une Loge macon- 
nique d’avant 1789. (Paris 1697), pag. 20 e 54. 

(4) Lettera di P. Verri a GB. Biffi del 23 giugno 1773 in: C. CA- 


SATI. Lettere e scritti inediti di P. e A. Verri. Vol. IV, pag. 267. 
(Milano 1881). i 
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Longo, il Conte Giovanni Battista Biffi, Cesare Beccaria, 
Giuseppe Visconti, il Gorani, come risulta dai loro dar- 
teggi, tutti pervasi da un certo che di morbido. che ci 
rivela la psicologia dell’ insoddisfatto e per ciò del ri- 
belle, che si fa novatore perchè si vede defraudato dalla 
società di quanto egli si ripromette come dovuto. 
Quando la crisi economica e morale sarà risolta a 


loro vantaggio e il Governo di Vienna accorderà a cia- 


scuno di essi cariche e uffici adeguati ai loro meriti, 
solo allora subentrerà una visione più realistica della 
vita, così che Pietro Verri potrà scrivere al fratello 
Alessandro : 


“Io non ho più i sentimenti di un tempo sulla nostra patria; 
nè potrei veder con piacere l umiliazione dei nobili. Siamo stati 
ingiusti tu ed io. Nostro padre nella sua vita non ha fatto cosa 
che mi conciliasse l'opinione pubblica o la confidenza del paese, 
anzi per lo contrario. Noi mostravamo una disistima positiva della 
patria, sdegnavamo la società, mettevamo in pompa e in derisione 
tutte le magagne, frizzavamo l’amor proprio comune nella maniera 
più decisa; qual diritto avevamo adunque di essere ben veduti? 
Ci siamo sdegnati, perchè ciò non fosse: tu hai rivolte le spalle 
al paese: io nell’odiosissimo impiego delle finanze, potendo fare 
molti dispiaceri e poche cortesie non poteva conciliarmi l’opinione 
‘ pubblica. Erano però giusti i nostri patriotti: accordavano a noi 
dell’ ingegno e del disinteresse, ma non avevano torto di diffidare 
di noi e di non amarci. L’occasione ha voluto che siasi riconosciuto 
ch’ io ho un cuor buono, che il bene del mio paese mi è più caro 
della. mìa privata fortuna, che conosco la virtù, la rivoluzione ec- 
cola fatta... e credimi che i milanesi sono buoni , (') 


ed Alessandro, calcando le orme del fratello, lamen- ‘ 


terà che passioni particolari gli avessero ispirato le cri- 
tiche dei pedanti e le domestiche angustie sparso di fiele 


(4) Carteggio di P. e A. Verri. Vol. IV. n. 181. Lettera del 2 no- 
vembre 1771. (Milano 1919). 
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lo stile, e confesserà «< che - avrebbe cancellato volentieri 
la maggior parte di quanto aveva scritto nel Ca/fè-» (4). 
In questo periodo di crisi che dura sino verso il 


1770, le massime più ardite di Francia trovano il terreno 


psicologico più opportuno per svilupparsi e poi che la 
‘censura paterna, chiesastica e statàle èra ancora in vi. 


‘gore, i nostri cadetti si- raduneranno fraternamente ‘in 
segreto al modo dei Franchi Muratori per ‘potere libera-' 


mente demolire mediante le armi dell'intelletto i pregiu- 
dizi di cui si sentivano vittime; per confortarsi a vicenda 
nei comuni dolori accresciuti ‘sino allo spasimo dalla 
loro malaticcia ipersensibilità ; per sorreggersi in fine nel 
comune tentativo di. liberazione contro la firannia dei 


pedanti. 


Così l’Alfieri in Torino, con gli antichi suoi compagni 
d’Accademia, in quella tal combricola giovanile la quale’ 
con riti, che potevano forse somigliare, ma non erano però 
Libera Muratoreria (?), s’adunava periodicamente in sua 
casa per ragionare o sragionare sovra ogni cosa © per 
leggere scritti d’ogni specie composti dai soci stessi (?). 

Così si dica per il Parlamento Ottaviano ‘del Denina 
in Torino, per l’ Accademia di Antonio Jerdcades in Ca- 
tanzaro e- -per le affini di Brescia, di Vicenza e di Veriezia. 

Date queste. premesse, nulla ripugna a ritenerÈ che 
la più parte dei Soci dei Pugni (088, affiliata alla mas- 
soneria (3). 

— Già abbiamo ricordato di sfuggita certa poesia mas- 
sonica dedicata dall’ iniziato Cerettesi alla Duchessa Ser- 


0) L. FERRARI, Del « Caffè » periodico milanese. (Pisa 1999), pag. 41. 

(© Cfr. Vita, ad annum 1773 e EF. BERTANA. Vittorio Alfieri stu- 
diato. nel pensiero nella vita è nell’ar te (Torino 1904) pag. 87. Come 
è noto l’Alfieri figura iscritto alla Massoneria in Torino nel 1775. 

(4) Il Cantù, (Beccaria e il diritto penale. Firenze 1862, pag. 92), 
Profondo conoscitore della vita milanese del ’700, intravvide la cosa, 
Ma per escluderla aprioristicamente. 


n 


belloni, la cui casa frequentata da Pietro Verri, era il 

centro di diffusione delle novità letterarie d’ Oltralpe, 

aggiungeremo ora che il fratello di Cesare Beccaria, An- 

nibale, era ascritto alla Loggia milanese « La Concordia », 

come pure F intimo amico dell'autore di « Dei delitti è 

delle pene » il Marchese Bartolomeo Calderara (') e quel 

Don Troiano Odazi, raccomandato così caldamente dal 

Genovesi al Beccaria, che nel 1794 si ucciderà in carcere 

7 per avere partecipato in Napoli alla congiura massonico 

giacobina di Carlo Laubert (?). E 

Sul massonismo di Giuseppe Gorani, altro della So- 

cietà del Caffè, che sotto gli occhi e per consiglio di Ce- 

sare Beccaria scrisse e stampò in Milano « Il vero dispo- 

tisno » (*) è superfluo insistere ; come pure sul .coanto di 

Giovanni Battista Biffi, intimo del Beccaria e Venerabile 

ca della Loggia cremonese S. Pietro la Celeste, membro della 

i Loggia « La Concordia » di Milano e autore di ricerche 

| sulla storia della massoneria templare, ora scomparse (5): 

o non che sul Padre Isidoro Bianchi, il primo biografo del 

Te Verri e cauto apologista dell'ordine massonico in unione 
| | a quest’ ultimo ed a Cesare Beccaria (°). 


È (!) Cfr. il catalogo dei membri della Loggia “ La Concordia ,, del 
i 1785, da me edito nello studio già citato sul Primo Grande Oriente 
| d’ Italia. . 
i | (2) Cfr. su di lui un articolo di G. BELTRANI in: Arch, storico 
ii napoletano. Vol. XXI, pag. 853 e segg. non che l’aspro giudizio del 
i Marchese Alfonso Longo in: E. LAnDRY. Un milanese a Roma etc.: 
n 0, in: Arch. storico lombardo, 1911. II, lettera XXIII. 
ll i | (3) MARC MONNIER. Un aventurier italien du siècle dernier. (Paris. 
a 1885), pag. 103 e 271. 
Do (4) Cfr. su di lui: V. LANCETTI. Biografia cremonese. (Milano 1820). 
| Vol. II. pag. 348 e segg.: G. SoxmMi PICENARDI: in. -Rassegna Na- 
I zionale, giugno 1912, per le sue lettere inedite e l’Handbuck del Len- 
| E ning sub voce: CREMONA. “a? I | 
(5) Cfr. su di lui: Op. cit. II, pag. 8316-17. L'operetta del B. dal 
I titolo: Dell’ Istituto dei veri Liberi Muratori, se bene stampata « 
l 
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Libero muratore era ‘del pari il fratello di altro .del. 
l'Accademia dei Pugni, il marchese Alfonso Visconti (1) 
e Pietro Verri, che meglio di ogni altro riproduce i ca- 
ratteri dell’ Illuminato. non ci narra candidamente che 
durante il suo soggiorno a Vienna nel 1759 per « osser- 
vare gli arcani conservati in una Loggia e criticarli bene » 
si spacciò per Franco Muratore ? (?). 

Fu dunque la massoneria cagione del cenacolo ver- 
riano ? | | 

Per nulla, poi che le critiche dei collaboratori del 
Caffè, rampollavano spontanee dall'ambiente economico 


sociale in cui essi vivevano e che aveva rattristato sino 


alla disperazione la loro irrequieta giovinezza. 

. La massoneria, se ebbe una sua azione specifica, non 
fece che organizzare questo malcontento e, come scrissi 
altrove (3), fu l’ardente crogiuolo in cui si fusero assieme 
le oscure aspirazioni di tutti i déclassés del denaro e del- 
l intelligenza, della cocolla e della’ spada, della Corte e 
della piazza, del corpo e dello spirito, nella aspettazione 
mistica di una nuova età della quale la Ragione sarebbe 
stata la grande legislatrice e l Uomo filosofo, liberato 
dalle catene della superstizione il sommo Sacerdote. 

Una anticipazione fantastica per tanto delle conclu- 
sioni a cui perverrà quel lento processo di disgregazione 


Cremona porta la falsa indicazione di Ravenna 1786. Cfr.: G. MuLzi. 
Diz. di opere anonime e pseudonime. (Milano 1848) Vol. II, pag. 47. 
Come è noto, la sua: memoria sui Marmi ‘cremonesi è dedicata al 
celebre patrizio veneto Franco muratore Angelo Querini. 
(!) Cfr.: il catalogo‘cit. della Loggia “ La Concordia ,, di Milano. 
(*) C. CasaTI. Lettere e scritti inediti di. P. e A. Verri. (Milano 
1879) Vol; I, pag. 23. Lettera da Vienna del 2 luglio 1759. | 
| BR. Sonica. La. ristampa milanese della « Lira focense » di 


2 dere in i lipari storica. del Risorgimento : 1918, 
asc. IV. . i Ù, 
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sociale, che suscitò la rivoluzione francese, considerato 
più come possibilità metafisica che come realtà attuabile ; 
più quale velleità intellettualista, che fermo proposito di 
rinnovazione ; il tutto ammantato da riti e forme simbo- 
liche atte a blandire mediante la creazione di nuovi stati 
d’animo, la noia dei lunghi ozi provinciali ('), certo pre- 
sagio dell’ imminente romanticismo che dominerà la vita 
del nuovo secolo. | 
Settecento massonizzante quindi e null’ altro. 


* 


Tra il 1770 ed il 1790 la massoneria ituliana tende 
ad immedesimarsi con l’opera dei principi riformatori, 
assicurandosi in tal modo una più stabile esistenza me- 
diante Ja concessa protezione governativa (?). È questo il 
suo periodo più caratteristico, poi che in questo ventennio 
noi troviamo ascritti all’Ordine i principali dignitari delle 
Corti, dell’esercito, della Università e gli ecclesiastici più 
in vista della scuola di Giansenio. 

Due centri principali, infeudati all’aristocratico regime 
massonico detto della Stretta Osservanza, tendono a rag- 
eruppare le numerose Logge di cui è ricoperta la Pe- 
nisola, uno con sede a Napoli l’altro a Torino. 

Il primo noto sotto il nome di Gran Loggia nazionale 
delle Due Sicilie, di cui era capo il giovane amico della 


(1) Al pari degl’ /Nluminati bavaresi, i Soci del Ca/fè avevano as- 
sunto uno pseudonimo classico, rispecchiante il rispettivo carattere 
del quale si servivano nelle loro reciproche relazioni. 

(2) “Si avrebbe a desiderare che questa istituzione, - la quale 
potrebbe essere la più utile e la più consolante per la vita umana, 
fosse protetta dall'autorità civile e che sotto la direzione di un Capo 
filosofo, molte formalità e cerimonie si correggessero ,, scrivevano 
infatti nel 1777; i massoni milanesi. Cfr. Saggio sora i misteri, cit. 
pag. 24. 
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il: RENON 0 E 


era 


regina Maria Carolina, Francesco d’Aquino, Principe di. 


Caramanico. (1774) (‘); il secondo denominato Gran Prio- 


rato d’ Italia o Balliage di Lombardia (1775), presieduto 
dal Conte Gabriele Asinari di Bernezzo, Maggiordomo del 


Re di Sardegna, con l’assistenza del Conte di Perosa Ar- 
gentina Gian: Giacomo Gamba,. Barone del Santo Romano 


Impero e del celebre mesmerista dottor Sebastiano Giraud 


di Pinerolo (?). | | 
Ne l’attesa che gli archivi privati delle nostre case pa- 
trizie ci offrano la possibilità di valutare una buona volta 


ciò che fu di fatto. l’anima del Settecento, riferirò i nomi 
‘dei più cospicui Liberi Muratori di questo periodo, affinchè 


venga documentato una volta di più il carattere stretta- 
mente aristocratico assunto dalla massoneria italiana prima 
del 1789. Tato | aa 
A Napoli in fatti erano ascritti all'Ordine massonico : 
i principi di Campofranco e di Raffadale, il Conte Vigolino 
Scotti, il brigadiere Diego Naselli d’Aragona, il marchese 
di Cesa, il marchese’ Mastellone, Carlo Acquaviva, Vin- 
cenzo Pignatelli Strongoli, il barone Fridolino Tschoudy, 
maresciallo di campo, suo fratello Carlo, comandante il 
reggimento Svizzeri di Tschoudy, il brigadiere Luigi Ca- 
pece Galeota, il principe di Cannito, Pasquale Baffi, pro- 


| fessore di greco, il celebre Gaetano Filangieri, il prete 


Nicola Pacifico, Raimondo Barra, medico della famiglia 
reale, il principe ‘di Ferolito, il duca di Serracapriola, il 


(!) Cfr. M. d’ Avaca. Op..cit.: pag. 451-452 (A.S.N. Vol. 22). 

(*) Cfr. R. Le FORESTIER. Les IMuminis de Baviére etc. (Paris 
1915) pag. 856. Il gran Priorato d’Italia, dipendeva dalla VIII Pro- 
vincia dell'Ordine della Stretta Osservanza e fu costituito ‘in Torino 
per mandato del barone di Hundt da Giorgio Augusto von Weller. 
Comprendeva sotto «di sè Logge stabilite a Modena, Verona. Ferrara, 
Carmagnola; Padova, Valenza, Tortona, Voghera, Mortara, Alba, 
Torino, Savoia, Cherfisco, Treviso e Milano. sf i 
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| ‘principe &Ottaiano, il duca di S. Demetrio, il marchese 
Petroni, Mario Pagano, Domenico Cirillo, etc. (4). 

Del pari a Milano, ove oltre ai già menzionati. ap- 
partenevano alla massoneria il conte Giuseppe di Wilczek, 
ministro plenipotenziario imperiale in Italia, il marchese 
Antonio Cossoni: il conte Litta, cavaliere dell’ Ordine 
di Malta; il conte Giuseppe Trivulzio; i marchesi Giu. 
seppe e Luigi Picenardi: il conte Antonio Corio; il 
conte Gaetano della Somaglia; il conte Giovanni Bat- 
tista Vertova; i conti Carlo, Giuseppe e la contessa di 
Castelbarco ; il marchese Trotti: il pittore Andrea Ap- 
piani; il conte Francesco dal Verme; il conte Alberto 
Allemagna e numerosi professori della Università di Pavia 
tra i quali il Bertòla, il Frank, il Tissot, il Mascheroni 
e il Padre Gregorio Fontana (?). 
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Così dicasi in Piemonte e nella Savoia, la cui mas- 
soneria a tipo aristocratico militare contava quali suoi 
po adepti il già ricordato Conte Gabriele di Bernezzo, grande 
I Scudiere del Duca di Ciablese e Venerabile della Loggia 
Di dei Cavalieri di Corte; il marchese di Barolo; il conte 
LE Agostino Tana; il marchese d’Albarey e il cavaliere Ip- 
polito de Ville della nota Società Sampaolina; il conte della 
Frabosa ; il conte Marezzani ; il marchese Altiero Lorenzo 


i 
i 
| 
| 
) 
| | 
(4) Cfr. M. d’AvALA, op. cit. pag. 4562-53. 
oi (5) Per non moltiplicare eccessivamente le note analitiche, mi li- 
miterò a riferire le fonti principali di questa lunga e pur necessaria 
serie di nomi e cioè per la Lombardia, l’ elenco già riferito dei mas- 
È soni milanesi del 1785 e 1787; per le altre regioni una rubrica alfa- 
ui betica dei principali Franchi muratori d’ Europa, stata sequestrata al 
n | Da nobile Antonio Pochini di Padova nel 1772 dal governo del Gran 
i Duca di Parma (PARMA. Archivio di Stato. Carte du Tillot, A, 1-19) 
d e alcuni preziosi excerpta del processo di Cagliostro, ‘ che servirono 
i LIE a documentazione del noto Compendio della vita di Giuseppe. Bal- 
| | si samo ‘(Roma 1791). Roma. Biblioteca Vittorio Emanuele - Mss. n.° 245, 
Li pag. 561 e segg.) : 
| 
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Grillet, cavaliere di Malta, nipote del Balìo Abele di 
Loras, poi implicato nel processo di Cagliostro ; ‘il conte 
Giuseppe de .Maistre; il conte Giovanni Battista Salteur; 
Eugenio di Bellegarde, marchese des Marches; il conte 
di Virieu; il marchese del Borgo; il conte di Sannazzaro; 
il marchese di Cocconito ; i conti Gambera, Leardi, Pa- 
nissera, de la Risse; i marchesi d’Arborio, Avogadro, de 
Miolans, d’Altavilla, Graneri etc. (1). 

Anche nel Veneto, se bene in grado minore, la mas- 
soneria annoverava molti aristocratici rappresentanti come 
in Padova il conte Marco Carburi, professore di chimica 
nella omonima Università ;1T marchese Gaspare Scovin; i 
conti” Antonio e Girolamo Dottori : 51 conte Alberto Savo- 
narola ; il conte Prosdocimo Brosolo ; il conte Costantino 
Zacco ; il conte Girolamo Lazzera (?) ; in Vicenza, il conte 
Francesco Sangiovanni, Venerabile della Loggia locale ; 
il conte Ottavio Monza; il conte Francesco Anguissola ; 
i conti Girolamo, Antonio e Francesco Thiene; il conte 
Leonardo Bissaro; il N. H. Giovanni Scola; l’amico di 
Angelo Querini, il medico Girolamo Festari di Valdagno (?) 
@ il conte Parmenione Trissino; in Venezia il conte 
napoletano Michele Sessa; i patrizi Girolamo Zustinian, 
Antonio Marin, Francesco Battagia; i fratelli Giuseppe 
ed Alessandro Albrizzi; gli altri fratelli Bernardo e. 


Lorenzo Memmo; Alvise Pisani; Paolo Renier; Nicolò 


(4) Cfr. gl’ elenchi delle Logge massoniche piemontesi e savoiarde . 
riferiti dal VERMALE, 0p. cit. e da B. MARCOLONGO. La massoneria 
nel secolo XVIII, pag. 462 e segg. in: Studi storici — 1910, fase. III-IV. 

(*) Maria BoRGHRRINI SCARABELLIN. L’Université de Padoue etc. 
(Faenza 1919), pag. 35-86. | 

(*) F. MUTINBLLI. Memorie storiche degli ultimi cinquant’ anni della 
Repubblica veneta. (Venezia 1854), pag. 23 e G. GRAZIANI. Austriaci e 
Francesi a Vicenza e il governo democratico vicentino. (Vicenza 1904), 

Pag. 99 a 104. 
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Erizzo; Alvise Morosini; Sebastiano Crotta; Marco So- 
ranzo; Alvise Querini; Angelo Falier: Girolamo Zuliani, 
il noto rivelatore del genio del Canova, cui è devuta la in- 
troduzione del rito egiziano in Venezia (4); Francesco Mo- 
rosini; Alvise Contarini; Girolamo Ascanio Zustinian ; 
Ermolao Zustinian-Lolin; Andrea Tron; Angelo Querini; 
il poeta Giovanni Pindemonte, ecc. (?). 

Lo stesso dicasi per le altre città d’Italia, come Bo- 
logna, che annoverava quali Franchi Muratori il celebre 
poeta degli Amori conte Ludovico Savioli, fratello di Ales- 
sandro, Vice presidente dell’Accademia di Monaco, Ciam- 
bellano e Consigliere Palatino del Duca di Baviera ed 
uno dei più zelanti seguaci di Adamo Weishaupt, il noto 
fondatore dell’ Ordine degli IWuminati (3) ; il generale An- 
gelelli; il marchese Prospero Ranuzi; il conte Muzio 
Spada ; il gentiluomo Pietro Arfelli : Brescia con i conti 
Rutilio Calini, Alemanno Gambara e Faustino Lechi; 
Parma che già aveva annoverato quale. protettore della 
sua massoneria Don Filippo di Borbone (4), con il conte 
Sanvitale e il poeta aulico Carlo Gastone della Torre 
Rezzonico (*), poi coinvolto nel processo di Cagliostro e 


(®) Cfr. MosÈ REGHELLINI pa Scuro. ’Isprit du dogme de la frane- 
maconnerie. (Bruxelles 1825), pag. 261. 

(6) F. MutINELLI. 0. cit. pag. 8 e segg. 

(*) Ctr. l'archivio della famiglia Savioli, di recente acquistato 
dalla Biblioteca Civica Ai Bologna, non che: R. LE FoRESTIER. Op. 
cit. pag. 198 e segg. a cui rimando per più diffuse notizie sulle 
vicende della Streita Osservanza e l° Illuminismo bavarese. Notevole 
per le idee liberali espresse è una commedia del Conte Alessandro, 
scritta da prima in tedesco e poi tradotta in Italiano durante il suo 
esilio a Trento: /l pregiudizio della nobiltà. (Trento, Monauni 1798). 

(8) Cfr. M. D’ AyALa. Op. cit. pag. 627 in: A.S.N. 1897. 

(9) Ciò nel 1787. Cfr. G. Born. La franc-maconnerie en France. 
(Paris 1909) Vol. I, pag. 437, che dà l’ elenco dei membri della Loggia 
“ Parfaite amitiè ,,. In tal modo il dubbio espresso del Bertana (/n 
Arcadia, Napoli 1909, pag. 307: viene pienamente risolto. 


op 
ascritto alla loggia illuministica, la Parfaite amiîtiè di 
Lione; Pavia col nobile Antonio Bellocchio e il marchese 
Olevano; Tortona col conte Pinto, ufficiale degli Inge- 
gneri ed il cavaliere Del Maino; Roma col principe Bor- 
ghesi, labate Ennio Quirino Visconti, la famiglia Pe- 
tracchi, l’ improvvisatore Gianni, l’abate Vincenzo Monti, 
| il marchese Massimi, il marchese Vivaldi Armantieri e 
lo scultore Ceracchi; Verona col generale Salimbeni, il 
conte Rocco Sanfermo, il Marchese Provera, ‘il capitano 
Filippo Psalidi; Firenze con Giovanni Valentino Fabbroni, 
grande dignitario della celebre Loggia parigina Les neuf 
soeurs, di cui era pure membro il musicista Picinni (!); 
Rovereto col barone Giovanni Battista Tedeschi, Illumi- 
nato e fondatore di una Loggia di massoneria egiziana (?) ; 
Bergamo col Conte Calepio, il nobile Marco Alessandri, 
l’abate L. F. Beltrami, amico del Mascheroni (3); Trento 
Goi conti Thunn ; Reggio Calabria con Giuseppe Logoteta 
e Carlo Plutino ; Catanzaro con lo Jerocades, il Metastasio 
della massoneria settecentesca e l'abate antivaticanista 
Gregorio Aracri (4); nella Puglia Emanuele de Deo, ‘Biagio 
@ Michele del Re, Raffaele Netti, Vico dell’ Erba, Forges 


(!) Cfr. l'elenco dei membri della Loggia delle Neuf Soewrs, in: 
L. AwmiapLo. Une Loge Imaconmigue d’avant 1789. (Paris 1897) pag. 389 
© segg. 

(*) Cfr. FERDINANDO PASINI. Un cronista delle invasioni francesi 


nel Trentino: in: Tridentum, fasc. VII e VIII e un articolo analogo di 


Saverio Pedrolli in: Atti dell'Accademia degli Agiati, luglio-dicembre 
1902, pag. 259 e sgg. Il Tedeschi in compagnia di sette suoi concit- 
tadini di Verona si ascrisse nel 1780 in Rovereto alla massoneria di 
Cagliostro, che poi abiurò prima di morire nel 1812. 

(3) Cfr. un articolo di C. LocHIs in: Notizie Patrie — Alma- 
nacco di Bergamo per il 1891, pag. 119, e il volume del Fiam- 
mazzo sul Mascheroni, pag. 75, nota (Bergamo 1901). 

(4) Cfr.: C. MoriSsAnI. Massoni e Giacobini a Reggio Calabria. 
(Reggio 1907). 
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Davanzati ed Ettore Caraffa, conte di Ruvo (!); mentre 
in Livorno, ove abbondava l’elemento mercantile interna- 
zionale, dal 1773 esisteva una Loggia di mercanti, situata 
fuori Porta, presso la marina e frequentata da alcuni prin- 
cipali negozianti stranieri e principalmente da protestanti, 
da alcuni più considerati fra gli Ebrei e da diversi uf-’ 
fiziali (2). 


* 


Dopo quindici anni di egemonia esercitata dal rito 
della Stretta Osservanza (3), rito che può considerarsi come 
il più serio tentativo di colonizzazione massonica istituito 
dal mondo germanico in Europa, la. vecchia massoneria 
inglese e la più recente, organizzatasi in Francia nel 1778 
con un regime a tipo rappresentativo noto sotto il nome 
di Grande Oriente, riprendono la loro lotta alterna per il 
predominio iniziatico della nostra Penisola. 

Tra i profondi contrasti dottrinali, egoistici e politici 


.di queste opposte correnti, che attraversano in ogni senso 


l’Italia, senza intaccarne però la sua intima essenza spi- 


. 


/ 

(4) Cfr.: L. SyLos. Massoneria e carboneria nel Barese nei primi 
anni del secolo XIX: in: Archiv. pugliese del Risorg. Italiano, 1914, 
pag. 248. "oi 

(*) Cfr.: Ferruccio FERRARI. Le prime Logge dei Liberi mura- 
tori a Livorno. (Roma 1914) pag. 6. Erra però l'A. attribuendo 
all’anno 1773 l'origine della Massoneria in Livorno, chè questa fu 
introdotta degl’Inglesi sin dai tempi del processo Crudeli.. | 

(3) L'Ordine della Stretta Osservanza fu organizzato in Prussia 
dal barone Carlo di Hund nel 1755. I suoi membri si ritenevano 
quali successori dei Templari, del cui ordine dovevano perpetuare 
l’esistenza. Erano organizzati militarmente al. pari di essi; di qui la 
loro denominazione, sorta in antitesi alla massoneria inglese, che 
reputavano sciamatica e perciò della Osservanza rilassata, Capi della 
Stretta Osservanza furono i Dachi Ferdinando e Federico di Brun- 


‘swik, quest’ultimo poi Generale della coalizione contro la Francia 


e il principe Carlo di Hesse, governatore dello Schleswig. L’ Or- 
dine durò in vita sin verso il 1780. 


dr di ci e a ge di LI de x Leo a = La 
: . i i 


—_ 59 — 


rituale, la massoneria italiana, rappresentata dottrinal- 


mente dal ceto letterario, tenta di formarsi in qualche 
modo un concetto a sè dell’istituto muratorio cui aveva 
dato la sua adesione: di qui una serie di timide indagini 
sulla origine della massoneria, che in varie parti d’Italia 
vediamo tentate con esiti assai dubbi. | 
Già riferimmo le ricerche del conte Giovanni Battista 
Biffi sui rapporti intercedenti fra l'Ordine del Tempio e 
‘ la Stretta Osservanza, non che quelle di . Padre Isidoro 
Bianchi, istituite in unione a Cesare Beccaria, al Verri 
e al Tiraboschi sulla essenza della Libera muratoria, ri- 
cerche, che a nostro avviso rappresentano il maggiore 
sforzo fatto dai nostri dilettanti di massoneria per com- 
prendere lo spirito intimo dell’ Ordine ('); aggiungeremo 
ora altre ricerche similari, camuffate spesso sotto la in. 
nocua veste d’indagini archeologiche, come quelle di Cle- 
mentino Vannetti, studiosissimo di cose massoniche (2), 


(!) Per il Bianchi “ data l’imperfezione delle leggi politiche e la 

falsa metafisica imperante ,, lo scopo dei Liberi muratori consisteva 
“ nel ricondurre l’uomo alla sua originaria bontà e nel far rinascere 
nel suo cuore le provvide e consolanti leggi della Natura nella loro 
più grande perfezione (op. cit. pag. 19): per ciò ,, tutti gli uomini 
dovrebbero formare una sola famiglia, riconoscersi per fratelli, amarsi 
reciprocamente senza distinzione di rango, di potere, di forza, di 
clima, di opinione e formare una sola società coi solidi ed incontra- 
stabili principî coi quali sono uniti e legati i Liberi muratori, 
(Op. cit. pag. 8). Queste massime, senza opposizione del censore go- 
Vernativo, marchese Longo, vennero divulgate mediante le due seguenti 
®perette dello speziale Paolo Besozzi: 'Bloge sur la vraie confrérie 
des Francs macons (Milano, Pogliani 1786). Le Franc macon. Almanac 
Pour l'année bixestile 1788. (Milano, Pogliani 1788). Cfr. anche dello 
Stesso A: Apologia per la critica fatta dal giornalista delle mode verso 
l'Almanacco intitolato. “ Le Franc Macon,, e conseguentemente anche 
versa la rispettabile Società de’ Liberi muratori. (Milano, Agnelli 1788). 

(2) Cfr. in merito una lettera del Vannetti al Bettinelli in data 

16 ottobre 1789, edita in: Archivio storico per Trieste e l’Istria, 1881, 
pag. 57. 
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il quale indagò le relazioni che correvano tra i romani 
Baccanali e la setta dei Liberi Muratori ('); la nota tra- 
gedia del massone Giovanni Pindemonte sullo stesso ar- 
gomento (*); una dissertazione del conte Carlo Gastone 
Rezzonico sui misteri di Bacco e la cista mistica (3), da 
cui il Romagnosi, altro illustre iniziato, trarrà il mate- 
riale per le sue ermetiche disquisizioni nelle solennità del 
Grande Oriente d’Italia; il già ricordato Don Isidoro 
Bianchi cui è dovuta una trattazione, ora scomparsa, sui 
misteri eleusini e sull'antico arcano (4), non che le ana- 
loghe ricerche inserite nella anonima Apologia dell'Ordine 
dei Franchi Muratori (3), il cui autore è forse da ricer 
carsi a Rovereto o a Trento, ove l'Ordine dei Rosa Croce, 
degli Illuminati di Baviera e la riforma di Cagliostro 
avevano numerosi adepti. | 

In conclusione : per quanto tutte queste timide ed 
incerte ricerche non approdassero a nulla, almeno non 
rivelano l’ interesse non spregevole che. il Settecento 
massonizzante prestò per qualche tempo alle origini ed 
agli scopi di un istituto, che ogni giorno più tendeva a dif- 
fondersi nella vecchia compagine provinciale del patri. 
ziato italiano del secolo XVIII? 


(1) Cfr.: C. VANNETTI, Storia dei Buccanali tratta da Livio ed 
applicata ai Liberi Muratori in: Gazzetta di Rovereto. 1790. n. 10. 
Cfr. MELZI, Op. cit. III, pag. 102 e: Opere italiane e latine (Venezia 
1826) Vol. I, pag. 293 e segg. 

‘ (®) I Baccanali. Tragedia di Giovanni PinpEMmonTE. (Milano, 
Sonzogno 1804). | 

(3) Cfr.: Opere. (Como 1820). Vol. VIII, pag. 57 e sgg. La disser- 
tazione fu composta durante l’esilio di Napoli nel 1792. 

(4) Cfr.: V. LANCETTI, op. cit. Vol. II, pag. 816-17. 

(5) PoscHIavo 1781, pag. 157 e sgg. L’operetta è però antidatata. 
Degni di qualche curiosità (pag. 105-6) sono i particolareggiauti det- 
tagli sulla pretesa iniziazione massonica di Benedetto XIV, avve- 
nuta in Vaticano per opera di Lord Sackeville e di Lord Belford, 
partigiani del Pretendeute. 


'6l 


A conferma di questo interessamento, non priva di 
significato sarebbe una ricerca sui riflessi indiretti che 
la simbolica massonica depositò nelle espressioni grafiche 
e parlate della seconda metà del.’700; ma ciò ci farebbe 
di troppo dilungare dai termini propostici, così che ci li- 


mitiamo a porre in rilievo che in Italia come in Francia (!) 


il simbolismo massonico cominciò ad insinuarsi anche 
prima della rivoluzione dell’ 89, epoca del suo apogeo, 
con l’uso frequentissimo di immagini forgiate nel « Tempio 
della virtù, del vero, della umanità», o mediante i noti 


simboli grafici della squadra, del compasso, del trian- 


golo con o ‘senza l’occhio raggiante, del sole, della luna, 
della stella fiammeggiante, del pellicano, dell’alveare, delle 
mani congiunte, che ci attestano la presenza di vere e 
proprie esteriorizzazioni di un nuovo stato d’animo (?), 
derivate da una lunga dimestichezza coi riti dell’ Arte 
muratoria. I 


=» 
*  * 


Nuova corrente latomista di ordine secondario, che 
Solcò l’Italia in questo periodo fu quella dell’ IMZuminismo 


(') Cfr.: Orto KARMIN. L’influence du symbolisme maconnique 
Str le symbolisme revolutionnaire: in Rev. hist. de la rév. francaise. 
1910, pag. 177 e sgg. A. MATHIBZ, Les origines des cultes  revolution- 
naires. (Paris 1904), pag. 183. . 

(*) Cfr.: ad esempio i numerosi emblemi massonici riprodotti 
nelle decorazioni del seguente ‘opuscolo: Discorsi due sopra le fasce 
dei bambini. (Venezia. Graziosi 1764) — non che il rarissimo libretto: 
La mascarade du colporteur francais. (Milan 1774), interessante rac- 
colta di poesie distribuite a Torino durante un ballo dato dalla Prin- 
cipessa di Carignano (pag. 17). Durante il periodo cisalpino il simbo- 
lismo massonico si compenetrò in ogni manifestazione della vita 
pubblica; basti per ora ricordare che in Milano il pavimento della 

sala delle sedute del Direttorio riproduceva i principali simboli di 
Una Loggia muratoria. Cfr.: Le avventure della Repubblica cisalpina. 
(Milano 1799). Canto III. Strofe 14. 
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bavarese, che alcuni emissari di Adamo Wishaupt cerca- 
rono d’introdurre nella Penisola ; ma salvo nel Tirolo, 
nella capitale della Lombardia (1784) e nel Veneto, non 
pare che questa nuova setta attecchisse. assai, poi che, 
come ebbe a dichiarare un suo neofita, il conte di Wilczek 
ad un emissario dell’ Illuminismo, i Milanesi non hanno 
alcuna inclinazione per le società segrete per essere troppo 
inclini alle gaie riunioni fatte alla luce del sole (!). | 


Anche l’IMluminismo avignonese non pare trovasse 
troppi seguaci in Italia, salvo in Piemonte e a Roma, ove 


. w . » Ù e 
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sulla fine del ventennio in questione, a fianco di Logge 
francesi ed inglesi, troviamo un gruppo di ardenti seguaci 
. di questa singolare setta a tipo mistico massonico, pre- 
sieduta dal conte polacco Taddeo Grabianka, detto il Re 
dell’Unione, la quale mercè gli immediati o mediati ora- 
coli desunti dalla Kabala o dall’intervento degli arcangeli 


ae peste sl 


Raffaele e Gabriele, aveva per iscopo di costituire un 
nuovo popolo di Dio, che avrebbe instaurato sulle rovine 
i della Roma dei Pontefici il regno egualitario del Cristo 
a vero (?). 

Così dicasi per la massoneria egiziana di Cagliostro, 
i che trovò qua e là sporadici seguaci, attratti più dallo spi- 
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rito di fastosa novità del rito e per la fama europea conse- 
guita dal suo propagatore, che per l’ intrinseco contenuto, 
È se bene ancora non siano stati posti bene in chiaro gli 
scopi politici, che indubbiamente informarono la Curia ro- 
mana a processare il geniale avventuriero (*). 


(8) Roma. Bibl. Vittorio Emanuele Mss. n. 245, fol. 557 e sgg. 

(9) Cfr. I. d’Ivravy. La Lombardie au temps de Bonaparte. (Paris 
1919) pag. 118 e 114. Che l’arresto di Cagliostro fosse determinato 
più che altro da motivi politici lo conferma la contemporanea cattura 
del Duca di San Demetrio in Napoli. Del resto la conclusione la si 


sì 

“a 
DE (7?) R. Le ForEstIER. Op. cit., pag. 346 e 399. 
i ebbe con l’affare Bassville. Riguardo alla fortuna milanese del Bal- 
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| Di fronte a tutte queste correnti iniziatiche, le cui 
oscure aspirazioni, pur a traverso i veli delle più com- 
plicate ed aberranti allegorie, miravano ad ‘instaurare un 
nuovo Umanesimo, basato sulla laicizzazione della morale 
cristiana, i Governi ora favoriscono esplicitamente, ora 
tollerano con tacita compiacenza questi spiriti laicali, 
ne l’intento di rivolgerli contro Roma papale, che sola 
tenta resistere alla grande offensiva antivaticanista, inco- 
raggiata moralmente e finanziariamente dalla Corte di 
Vienna. | 
Rocche forti di questa lotta singolare, alcune Univer- 
sità italiane e tra queste particolarmente quella di Pavia, 
vera creazione stataria per la propagazione del Giusep- 
pismo, che dal favore del Governo austriaco traeva la 
necessaria audacia per diffondere fra noi i principii più 
antinazionali del regalismo asburghese ('). 


i 


samO, sarà bene ricordare che la Camera Apostolica avendo. fatto 
Stampare in Roma un compendio della sua vita, le Logge lombarde 
decisero di stampare una replica a favore del Cagliostro stesso, non 
Che una confutazione personale della predetta biografia, che del 
Pari pubblicarono a Milano nel 1791. (Si trattò della traduzione 
delia Disanima di Gaetano Tschink, già edita a Vienna nell’1791. Cfr. 


la bibliogr. di M. Haven (Le maître inconnu. Cagliostro. Paris 1919, 


n. 78). Nel 1796, coi tipi del Pulini, uscì ancora un Almanacco dal 
titolo “ L’impostura svelata , nel quale si ritessè la storia del celebre 
*vventuriero sulla falsariga del Compendio del Barbéri. 

(!') Padre Giovanni Marchetti nel suo brillante opuscolo polemico: 
Che importa ai preti? (Cristianopoli, 1798. Cfr. MuLzi, Op. cit., I, pag. 
199) dopo avere premesso che la Loggia milanese “ La Concordia ,, 
Continuò pubblicamente fino all’ arrivo dei francesi (pag. 41), afferma 
in modo esplicito: “ La protezione, che dalla Loggia massonica di 
Milano poterono sperare i Licenziati, i Professori, i Rettori magnifici 
della Università di Pavia, diede loro ansa di poter parlare al pub- 
blico con quella specie di franchezza... che non si è potuta spiegare 
così libera iu altra parte d’Italia ,., (pag. 81). - Cfr. anche: F. Bor- 
TAZZI. Il nemico del Trono mascherato nelle LETTERE TEOLOGICO PO- 
LITICRE. (Roma 1794), pag. 41-50. | 
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Di qui la singolare alleanza e le esplicite simpatie 
tra massoni e giansenisti, determinate dalle affinità dei 
loro rispettivi programmi. É 

In altre parole: despotismo illuminato da un canto: 
episcopalismo e chiesa nazionale dall’altro : in ambo due 
i casi la dittatura incontrastata dello Stato accentratore 
e nel campo politico e in quello religioso. 

A conferma di queste valutazioni, mi varrò del giu- 
dizio che sulla massoneria diede nel 1793, il capo rico- 
nosciuto del Giansenismo lombardo, l’ abate Pietro Tam- 
burini, il quale dopo avere combattuto a spada tratta in 
nome delle prerogative statarie le teoriche democratiche 
dello Spedalieri, affermò che la libera muratoria, di cui 
non vuol giudicare nè in bene nè in male, era avida 
di riforme religiose, per nulla nemica dello Stato, pro- 
pensa alle teoriche gianseniste e per ciò ritenuta affine 
al giansenismo (!). 

E a conferma: «Ciò che mi pare di rilevare in essi 
(nei Franchi Muratori) con qualche evidenza, è un certo 
carattere che li rende avidissimi di riforme ecclesiastiche, 
nemici dichiarati della supestizione, intolleranti di un 
certo giogo che opprime la libertà di pensare e quindi 
contrari alle pretese della corte di Roma ed al despotismo 
degli Ecclesiastici. Per questo gli son care le opere che 
trattano di queste materie... So che molti di loro le leg- 

gono con piacere, ne fanno elogi e stringono volentieri 
amicizia cogli uomini delle inedesime (2). 


(5) (P. TAMBURINI] Lettere teologico ‘politiche sulla presente situa- 
zione delle cose ecclesiastiche. (Pavia - Comino 1794). Vol. I. pag. 77. 

(?) Op. cit. Vol. I, pag. 78. - Riguardo al fine dei Giansenisti, il 
T. afferma (pag. 79) che essi non si propongono altro intento “ che 
di riformare gli abusi introdotti dagli uomini, i quali deturpano la 
faccia della Chiesa di Dio ,, - Cfr. parallelamente a questi principi, 
le affini teoriche applicate al mondo civile da Giuseppe Gorani nel 
suo noto trattato: Il vero dispotismo, 
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Fra tanto la Rivoluzione francese batte alla porta. 

Alla rigorosa controffensiva che da tempo la Chiesa 
aveva opposto alle nuove massime politico religiose, sotto 
l’incalzare degli avvenimenti, si unisce pur quella dei 
governi legittimisti. | 

Vienna e Roma nel comune pericolo tornano nuova- 
mente a stringersi la mano; mentre l’ elemento gianse- 


nista, con la stessa penna con la quale era insorto contro 


‘il despotismo papale, ora si arma contro la Rivoluzione fran- 


cese, traducendo per ordine di Vienna, libri, opuscoli, trat- 
tati contro le massime dell’ 89, in perfetto accordo coi 
gesuiti spagnoli e. gli abati francesi, che d'intesa alla loro 
volta con l’aristocratica emigrazione borbonica si arro- 
vellavano a trasformare l’Italia in una grande Coblenza 
legittimista. i 

Il turbamento invade tutti gli spiriti ; così che Pietro 
Verri scrive smarrito al fratello Alessandro ('): 
_ “L’epidemia degli animi è insopportabile, è una vera pesti- 
lenza. Chi è avvilito, chi è fanatico, chi finge, chi é indiscreto, chi 
Tagiona come uno stivale, chi cerca di rendersi importante col 
malignare; i più stolidi dogmatizzano ; la Società è insopportabile 
© infida assai; i pochi che pensano stanno nella oscurità unico 
Partito da prendersi in questa vertigine; ....sa il Cielo quando 
terminerà questo riflesso della bestialità e del vizio, che schiaccia 
îl buon senso e la ragione,,. | 


e all’ 11 giugno 1794 (?): 


“Siamo fedeli al nostro sovrano, bramiamogli ogni tortuna, 
preghiamo Dio che tenga lontano da noi i movimenti couvulsi che 
turbano l'Europa, | | 


(!) Lettera del 21 maggio 1794, in: C. Casati. Lettere e scritti 
inediti di A. e P. Verri, cit. Vol. IV, pag. 191. 
(®) O. c. IV, pag. 191. 
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‘e con senso profondo della realtà storica, alla vigilia del- 
l’ ingresso dei Francesi in Milano ('): 

“Il male non ha rimedio alcuno perchè risiede nella nutura 
medesima del popolo. Da noi tutto il bene che è accaduto negli 
anni scorsi si è fatto .per volere assoluto del Sovrano e con dispia- 


cere universale del popolo, che avrebbe voluto conservare inclusi- 
vamente la barbarie della tortura ,,. 


Ad accrescere il generale smarrimento, sopraggiunge 
la notizia delle stragi terroriste, che suscitano un senso 
ancora più profondo di orrore, per tutto ciò che sapeva 
di giacobino. 

Tra le angoscie di questa crisi fra l’ antico e il nuovo 
il Settecento massonizzante si può dire finito e con esso 

il dominio di quella classe sociale che gli aveva dato la 
vita. | 

Le Logge massoniche in fatti vengono sciolte sen- 
z’ altro di autorità (?), e i nobili e gli uomini di lettere 
italiani, che ne avevano costituito il nerbo o si dimettono 
spontaneamente o rinnegano compunti il loro errore dal. 
l’Alfieri al De Maistre: dai Pindemonte ai Verri, al Go- 
rani, al Rezzonico, al Giovio, al Cesarotti. 

Valga a questo proposito il ricordo della irruente 
satira del grande Astigiano contro le /mposture masso- 
niche del suo tempo (°): | 


Frati, fratocci e fraterna genia 
Muratoria, Gesuitica o Gallesca; 
Eleusinica o Cibelica mania; 

Giansenistica; Ammonica; Bramesca; 
Trofonica; Druidica; Dervitica; 

Voi che deste agli stupidi sempr’esca; 


(1) Lettera del 26 aprile 1796. - O. c., IV, pag..204. 


(?) Editto di Vittorio Amedeo III, Re di Sardegna, del 20 maggio . 
1794. 


(3) Opere postume. (Brescia. Bettoni 1810). Vol. 22, pag. 251 e segg. 
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Tutta volgendo vostra vil politica 
Al comandar di dritto o di rimbalzo 
A gente da voi fatta paralitica; 
Mentr’io qui la risibil setta incalzo 
Che Illuminata in oggi osa nomarsi 
Fo’ di voi tutta un fascio e il rogo io v’alzo. 
Negli antri o in selve o in grotte radunarsi 
Di tioche lampe mistiche al barlume 
Nascondendosi assai per più mostrarsi ; 
Scudo e base e pretesto un qualche nume 
Sempre tenersi; e con gli oscuri carmi 
Ripristinare il sibillin costume: 
Abbominar con sacro orror l’ empie armi 
Pietà, Giustizia, Eguaglianza e Zelo 
Caritativo, ch’ogni fiel disarmi: 
E tutte in somma sotto un cupo velo 
L’alte virtù preconizzar furtivi 
Quasi che a Pluto trasmigrasse il Cielo: 
E proseliti a mille invitar quivi; 
I ricchi, i chiari ed ingegnosi a un fine; 
E ad altro fin gli stolti, non mai vivi: 
E di questi alle torme ampie e asinine 
Di un arcano sognato empir gli orecchi 
Cui 8’ uom penetra è Dio si rende affine: 
(Cencinquant’anni han gli uni e non son vecchi) 
Gli altri a cena i lor morti per balocco 
Chiamano; e gli altri fan dell'oro a secchi. 
Di grado in grado quindi erger l’alocco 
A lor posticcie dignità emblematiche 
Che petulante il faccian quanto sciocco; 
Snudare a chi il ginocchio a chi le natiche 
E cazzuola e archipenzolo e martello 
E cerimonie insipide enimmatiche; 


E biuscicarsi il nome di fratello 
Ed ai cenni, ai saluti ai paroloni 


L’un l’altro riconoscersi a pennello: 
E recitar le debite lezioni: 

E sradicarsi le impalmate destre 

E ai non Illuminati dir minchioni? 


— 68 — 


Così avvien che lo stolto s’incapestre 
Dell’ Iniquo nei lacci: orrida lega 
Ch’ è quintessenza del mal far terrestre. 


* du” 

. Ag ia Private del concorso del patriziato e proscritte dai 
pt governi, le Logge italiane nell’ultimo decennio del secolo 
i XVII scompaiono ufficialmente dalla vita pubblica, per 
‘FIRE trarformarsi in conventicole segrete (‘'), che dalla Francia 
giacobina attenderanno la parola d’ ordine per celebrare 
anche in Italia quella mitica rigenerazione della Umanità, 
| che vagheggiata nel passato come semplice ideale etico, 
Î nt . tenderà d’ora innanzi a realizzarsi politicamente ad esclu- 
È I sivo beneficio di quelle categorie sociali, clie erano state 
p escluse sino allora dal governo della cosa pubblica. 

È cla Piccoli professionisti, intellettuali, commercianti, ca- 
Î; = È detti di nobili famiglie, Ebrei e Valdesi (*) e quella parte 
N | del clero, che per facile trapasso, dall’ antivaticanismo 


“> 


(4) B. Crocs. La rivoluzione napoletana del 1799. (Bari 1312), 
pag. 194-97. - La connessione tra Giacobini e Franchi muratori, non 
solo fu intraveduta dai polemisti cattolici della seconda metà del 
?700 (cfr. La vera nozione del giacobinismo. Verona 1799, pag. 9) 
“ Il sistema giacobino ha in ultima analisi comune con le società 
massoniche lo scopo ed i mezzi, emblemi, colori, l’uso dei ruoli, dai 
catechismi, l'istituto della fraternizzazione e della corrispondenza, la 
libertà, lo spirito di una riforma universale, d’indipendenza e d'’ e- 
guaglianza ,,); ma anche dagli uomini politici del tempo; cfr. un di- 
spaccio dell’ ambasciatore veneto, Antonio Cappello agli Inquisitori 
di Stato del 18 dicembre 1793 in: S. ROMANIN. Storia documentata di 
Venezia. (Venezia 1860) Vol. IX, pag. 506. Il che viene confermato 
da numerosi documenti contemporanei, che attestano, pure alla vi- 
gilia della venuta dei francesi, la frequenza di clandestine adunanze 
massoniche in Padova, a Mantova, a Venezia, a Brescia, a Forlì, etc. 

‘© (*) Questi due elementi, sin ora immeritatamente trascurati nello 
studio del nostro Risorgimento, ebbero in vece una parte non spre- 
| gevole, specie nel suo periodo preparatorio. L'elemento ebraico in 
fatti, come fu il nerbo delle Logge massoniche a tipo democratico così 
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rogalista era trascorsa ad auspicare il ritorno della repub- 
blica cristiana dei primi secoli della Chiesa; questi gli 
oscuri artefici del nostro primo Risorgimento, cui spet- 
terà il compito di favorire la venuta dell’esercito giaco- 
bino; di operare la tragicommedia di quelle fittizie sol. 
levazioni popolari, da cui sorgeranno le repubbliche gallo 
italiche del Triennio; di costituirne le nuove Municipa- 
lità e ad un tempo di formare l’ossatura di quel ceto 
borghese, che Bonaparte, dopo aver satollato con i beni 
nazionali, erigerà a classe di governo. 

Eco poetica delle confuse. aspirazioni di questa gente 
nova, il seguente sonetto, che l’ Orfeo della Massoneria 
italiana, l'abate Ierdcades, indirizzò nel 1792 al re di 
Napoli, poco dopo la partenza della flotta giacobina del 
La Touche (!): 


Sire, tu torni al tuo letargo antico, 
Salvo già credi il Regno tuo, l'Impero; 
Ecco l’inganno. Non è il Gallo altero, 
Qui dentro, o Sire, è il tuo fatal nemico. 
Il merto oppresso, il cittadin mendico; 
Colmo d’onor, di gloria ogni straniero; 
Reso della Nazione .l’erario intero 
Vittima del capriccio, esca d’intrico. . 
Queste, o Signor, son le falangi e sono 
Le tiotte armate e i bellici strumenti 
Che spezzeranno un di lo scettro e il trono. 
E sveleran, tolta la benda indegna 
. Il Sacro patto, onde vedran le genti 
Gli obblighi di chi serve e di chi regna. 


ebbe numerosi rappresentanti nelle municipalità del periodo cisalpino. 
Nè è da dimenticarsi che la emancipazione degli Ebrei, in favore dei 
Quali insorse Cesare Beccaria, come quella dei Valdesi, fu uno dei 
capisaldi della Rivoluzione francese. 

. (*) B. Cresceri. Memorie segrete. Ed. v. Helfert, pag. 118, in: 
Sitzungsberichte .der ph. hist. classe der Akad. Wien. 1892, Vol. 127. 
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Nello stesso anno (novembre 1792), in Mantova, ve- 
niva arrestato un anonimo distributore di stampe popo- 
lari, raffiguranti un Franco Muratore, che recava nella 
destra una cazzuola, nella sinistra un compasso e una 
squadra; dagli omeri ricoperti di un grembiale sparso di 
goccie di sangue e sopra d’esso uno stilo ornato d’ una 
banda o tracolla larga rilevata, col motto: O vincere 0 
morire e la seguente iscrizione ai piedi: « Perfetto Mu- 
ratore Eletto » (1). 


* 
* * 


Ma tutto ciò non era l’Italia, poichè, trascorso a 
-mala pena il Triennio.repubblicano, la reazione austro- 
russa rivelò su quali fragili basi poggiasse la dittatura 
giacobina; di qui il risorgere più vivo che mai dell’ av- 
versione istintiva del popolo, della nobiltà e della Chiesa 
contro tutto ciò che sapeva di oltramontano come lo prova 
la frenetica restaurazione del passato cui attese tutta la 
Penisola per ritrovare sè stessa e la copiosissima. lette. 
ratura polemica fiorita lungo il corso dei Tredici mesi, 
dalla satira alla stampa popolare (*); dalla poesia verna- 
cola alla commedia (*); dal trattato politico (5) all’operetta 
ascetica e passando dalle parole ai fatti, dagli osanna 
all Imperatore al rapido moltiplicarsi dei Viva Maria, 


(4) Mirano. Archivio di Stato. - Polizia. P. A. Cart. 45. 


(*) Cfr. in proposito una serie di stampe antimassoniche edite 


dalla nota officina dei Remondini in Bassano, sulla fine del ’700, nelle 
quali i membri del Direttorio cisalpino figurano rivestiti dagli em- 
blemi muratorii, (A. BERTARELLI, Inventario della raccolta formata 
da A. Bertarelli. - Bergamo 1916 - Vol. III, n.° 611). 


($) In una bolsa commedia in versi del Conte Caissotti di Chiu- 
‘ sano (L’aurora della Libertà. Eridania, anno IX) frate Ersilio dice in . 


fatti alla virtuosa Irene: Ma se bramate vivere | Beata sulla terra | 
Deh! fate ai Democratici | Una implacabil guerra: | Nemici son del- 
l'ordine | Son mostri di natura | Figli della massonica } Malvagia 
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dei Brandaluccioni e degli efferati seguaci del Cardinale 
Ruffo. 
L’efimera minoranza giacobina, non più sorretta dalle 
armi francesi è come travolta, soffocata, annientata. Il 
vero popolo, la grande maggioranza degl’ Italiani, ha ri- 
velato il suo volere, attestando con la sua brutale insur- 
rezione quale efficacia avessero su di essa le nuove 
ideologie e quanto profondamente antistorico fosse per 
allora il movimento repubblicano, trapiantato fra noi a 
vantaggio esclusivo della fortuna di © (BONADarto e della 
Francia. 


se 
* * 


Nel frattempo le forze massoniche italiane, costituite 


da quell’ elemento borghese, che più aveva auspicato l’av- 


vento dei Francesi, scompaiono come assorbite dai nuovi 
clementi stranieri, che occupavano militarmente la Peni- 
sola, rappresentati in modo particolare da soldati francesi 
e polacchi ('),.tra i quali era assai diffusa la Libera Mu- 
Fatoria. | 


Setta oscura |. - E Antonio Francesco Testa di Bra in un suo Poe- 
metto sopra li rivoluzione dei nostri tempi (Torino 1815) Vol. I, pag. 
2-8, così inveisce grottescamente contro i Giacobini: Concludiamo. 
La rivolta | Da Calvin fu seminata | Francs- Macons l’ hanno covata | 
Partorirla i Giacobin. | . 

(4) Cfr. la serie di opuscoli autimassonici scritti nel 1798 dal. 
A bate Scipione Bonifacio: Opuscoli pubblicati dal principio della ri- 
voluzione veneta sino allu monarchia dell’Augusto Imperatove France- 
ùco II. 2 Voll. in 8.° s. I. et. a. (ma Venezia o Padova 1798). - Strana 
la sua meraviglia riguardo alla diffusione della massoneria, espressa 
Lell’Opuscolo VIII, pag. 6: Questa peste (la Massoneria) si è dilatata 
Non solo fra i letterati e gente di studio, non fra i ricchi e gli oziosi, 
Occupati soltanto di pascere il loro spirito del genio della novità, 
Don fra soli discoli e libertini, non fra gli artigiani, ma tra le per- 
Sone più colte, fra coloro che professano vera onestà di vita e di co- 
Stume ,. 


(4) Cfr. L. CHopzko. Hist, de la Si polonaise en Italie (Paris 
1828). 
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Al contatto di questi elementi, cui era affidata la sta-. 
bilità del nuovo regime, la massoneria italiana, compreso 
il significato del suo illusorio trionfo, gradatamente si am- 
.mansisce per trasformarsi nell’umile ancella del risorto 
Grande Oriente di Francia; mentre tra le file del sopraf- 
fatto massonismo inglese, trova gradito rifugio lo scarso 
elemento di opposizione, di cui, tipici esempì, furono 
Pasquale Paoli e Vittorio Barzoni. 

Ma i successi di Bonaparte travolgono con la onni- 
potenza dei fatti compiuti ogni ostacolo, così che questa. 
corrente sarà costretta ad occultarsi sotto le fogge più 
inverosimili, pronta sempre ad insorgere al primo scacco 
del. suo mortale avversario. 1 

Fra tanto, il colpo di Stato del 18 Brumaio, discipli- 
nando tutto il corpo sociale in senso conservatore, rea- 
gisce alla sua volta’ sulle Logge muratorie, le quali da 
tumultuosi amalgami di aspirazioni discordanti, sotto 1’ e- 
gida del Governo più volte invocata ('), tendono a trasfor- 
marsì in casta governativa e nel sostegno più valido del 
nuovo regime. 


Costituita ormai esclusivamente da quegli elementi 


borghesi, che la rivoluzione aveva condotto al potere e 
con la vendita dei beni nazionali assicurato la ricchezza, 
di de sa fu logico pertanto che la Massoneria avesse dal Primo 


(1) Cfr. la tipica produzione cortigiana di Firmin Abraham, Ve-. 
nerabile della Loggia “ Les éleves de la Nature , di' Parigi, in: 
Miroir be LA Virrté, (Paris 1800-1502) per indurre il Primo Con- 
e sole a proteggere la Massoneria, e in particolare ! Epitre dedicatoire 
tu da au Premier Consul. (Vol. 1I, p. 128): 
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“O toi! sur qui le ciel versa son influence 
Toi, de tous les Frangais la gloire et l’ espérande 
‘Sur mes faibles écrits daigne jeter les yeux 
Aime les Frances Macons, et tu combles mes voeux ,. 
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Gonsole favori e protezione in cano della sua rinunzia. 


alle ormai sorpassate velleità repubblicane. 


Di qui la, organizzazione del primo Grande Oriente 
d’Italia (1805), nel quale le forze liberali del Triennio 


memorabile vennero sapientemente inquadrate dal governo 
imperiale mediante un’abile gerarchia, esemplata sulla 


| organizzazione politica del Regno Italico ; in: base alla. 
quale ad ogni dipartimento amministrativo corrispondeva 


un analogo dipartimento massonico, di modo che in cia- 
scun capoluogo dipartimentale, sede di una Gran Loggia, 


costituita dai ‘ Venerabili delle Logge dei dipartimenti, 
non' dovevano risiedere più -di tre Logge e di tre Capitoli 
regolari; nelle città di second’ ordine due; nelle altre città. 
minori una sol Loggia e un solo Capitolo e nei. paesi la 


cui popolazione non superava i quattromila abitanti l’ele- 


mento. massonico doveva agsregarsi alla Loggia della città 


più vicina (1). 

Riguardo a Milano, che per la sua qualità di Capitalo 
aveva cinque Logge, poste sotto la presidenza del Vice re, 
alla stessa guisa delle dipartimentali, che erano sotto 


la diretta sorveglianza del Prefetto ; le forze più attive dei . 


ministeri e dell’esercito costituirono il Grande Oriente (*), 
che a sua volta era affiliato o meglio dipendeva da quello 
di Parigi. I | 

Circa gli uomini che formavano ‘il nerbo del masso- 
nismo napoleonico, non mi ripeterò avendone altrove già. 
fatta menzione; certo è che i nomi più illustri della Pe- 
nisola trovansi registrati nei quadri del Grande Oriente 
d’ Italia, alla cui esistenza sfarzosa tutti si facevano pre- 
mura di partecipare, sin perchè associazione ufficialmente 


(!) Estratto dei primi travagli. ete. (Milano 1805) pag. 64. 
(*) Cfu. R. SoRIGA. Il o Grande Oriente d° Italia, cit. pag. 
101 e BOg. 
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riconosciuta dal Governo ('), sia perchè unico mezzo per 
conquistare una carica pubblica. di 

Divenuto, al pari di quello di Francia, un vero orga- 
nismo statale, non fa meraviglia per ciò che la sua atti. 
vità non fosse rivolta che a conseguire quegli intenti politici 
che si proponeva in Italia il governo francese e in parti. 
colare il suo dominatore, Napoleone, al quale venivano 
tributati dalle Logge onori quasi divini, come protettore 
e restauratore della Franca Massoneria. | l 

Documento singolare di questo novissimo culto, ma- 
teriato dalla più bassa adulazione, 1’ apoteosi massonica 
del gran Corso, eseguita in Milano nella sala del Trono 
del Palazzo Reale, per opera del pennello accademico del 
pittore di Corte Andrea Appiani (?). 

E come nella pittura, così nel campo delle lettere. 

. Numerosissimi sarebbero i documenti, che potremmo 
riferire in merito, chè si può dire, tra il 1805 ed il 1814, 
fiorisse in Italia una vera letteratura massonico-ufficiale 
in onore del Grande, che i massoni italiani consideravano 
come Fratello. Ì 


Ma poi che queste manifestazioni erano suecerite 
[2t=) 


più da finalità utilitarie che da un sentimento since- 


ramente provato. esse sono fredde. convenzionali, a rime 
obbligate, come la più parte della letteratura del tempo: 


(4) Cfe. M. Giora. 2udole, estensione e vantaggi della statistica. (Mi- 
lano 1809) pag. 94. | i i 

(2) Cf. L. LAMBERTI. Descrizione dei dipinti a buon fresco eseguiti 
dal Cav. Andrea Appiani nellu Sala del Trono del Reale Falazzo di 
Milano. (Milano 1809) ove Napoleone sul cui capo brilla la simbolica 


stella fiammeggiante, è raffigurato sotto le sembianze di Giove, 


sedento su di un trono d’oro, cui sottostà una serpe rivolta in cerchio 
(simbolo distintivo della Loggia Amalia Augusta, cui apparteneva - 
l’Appiani) e fiancheggiato dalla Prudenza recante in mano il compasso 
su di un seggio ornato di sfingi e dulla: Temperanza assisa sulla pie- 
tra cubica. — (Pag. XV a XXII. 
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noto illustratore della legge delle Dodici tavole Domenico “aa de 
| Valeriani, come quelli che meglio rispecchiano la sonora | 


| italiano, destinati a trasformarsi in pani e in onori a pro- 


“plebea, ‘la quale in un curioso poema, celebrante le costa 
’ » =) 


per ciò ci limiteremo a riferire alcuni fra i più tipici I ao ad 
osempi, ‘tratti dalla produzione massonica di Vincenzo e ue Li: 
Monti, di Gian Domenico Romagnosi, di due amici di’ eo Lana a Sii 
Ugo Foscolo, Antonio Gasparinetti e Giulio Ceroni e del o “ai i coi 
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vacuità di questi officiosi prodotti del Parnaso massonico 
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fitto dei suoi burocratici sacerdoti. ; 
Il che non isfuggì allo sguardo ‘acuto della musa i RE 
. Li i i ii 


di Arlecchino Masone (!), così ‘scherzosamente cantava: ci 5 a 


Certo chi pel massonico lavoro 
La sorte sceglie io fortunato chiamo;. 
E se bene talor pena e martoro 
Nel mondo soffra qual figlio d’Iramo, 
Pur ne ottiene alla fin la ricompensa | 
Con onori, ricchezze e laude immensa. tra 
Di lui si svela la virtude occulta | 
E del molto saper suo si favella 
. Spend?’ egli intanto e ognor tripudia, esulta 
E s’ empie all’ altrui danno le budella 
Così chiamato essendo un uomo degno 
E chi nou vive come quello indegno. 


I. 


Ode del F-. Vincenzo Monti, recitata in Milano nella 
E. Loggia Reale Augusta è 1807, in onore del F.. Roise, er 
morto combattendo sul campo di Eylau. i 


Sprezza l'invidia: ascendi, 

| Vate, il mio carro portator del grande 
Cigno di Dioce, per la polve Eléa. 
Vieni, e securo tendi 


f (i) GaLAsIO PeERrIPANTI:. L’Arlecchineide. Poema. (S. l. et. a. ma i 
orse, Milano 1814) di 154 pp. in 8.° / | DL 
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L’ arco teban, che riverita spande 
La memoria dei forti, e la ricrea. 
Posto ancor non avea | 

.. Fine all'invito l’Eliconia diva 
Ch’ alto io già premo il divin cocchio; ed Ella 
Gli immortali corsieri, in su la riva 
D’ Alfeo pasciuti per lo ciel fiagella. 


Dell’ atre nubi in seno 
Squarcia le rote impetuose. Il tuono 
Svegliasi e rugge: il lampo mi combatte 
Le pupille: e sereno 
Jì cor ‘nel petto mi fiammeggia al suonò 
Delle tempeste. Come vento ratte 
Sotto le piante intatte 
Fuggon cittadi e regni. Inclito campo 
D’ Eylau, già scendo lodator dei tuoi 
Vanti, e pio bacio di rispetto io stampo 
Su l’umil tomba de’ qui spenti eroi. . 


Qui pugnava tremenda 
Contro il valor la rabbia, e in vorticoso 
Turbo le nevi congiurate e i venti, 

Qui fè palude orrenda 

Misto il barbaro sangue al generoso, 

E col fragor dei bellici tormenti 

Si confondean ruggenti 

Le bufere. Ma invitta, ovunque cada 
L’ira dei nembi, e il Runico furore 

Del (iran Guerriero, combattea la spada 
E più securo d’ ogni spada, il core. 


Quale nel suo disdegno 
Alza Giove lo scettro e la divina 
Folgor s’infiamma, e tuona e parte e strugge 
Tal del mio dire è il segno; 
Tal del suo brando il lampo e la ruina. 
Cade lo Scita fulminato e mugge, 
Nella caduta e fugge, 
Precipitoso. Orribile mistura 


a e —- a. 
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| Fan riversati. nella bianca valle 
Corpi, carri, destieri; e la Paura 
Sfeiza ululando le fugg renti spalle. e 


Oh! delle forti imprese | 
Genio custode ! Lo stil prendi e scrivi 
De’ prodi il nome, che sul sacro letto 
D' onor morte distese. | 
Scrivi li cento che ‘trafitti, in vivi: 

D’ ostil sangue calcar di mille il petto: 
Nè ardir porgea lo Stretto. | 

È tu pur cadi tra’ faniosi o figlio 

Dell’ Insubre Oriente, e te caduto. 
Pianse il mistico SOL, pianse ogni ciglio, 
E del Gram Tempio il lavorio fu muto. 


Ma de’ tuoi fatti altera 
Già vien la Gloria, che il fraterno pianto 
Terge; all’ Auguste Canopee colonne 
Già torna la primiera i 
Luce e in lieto si cangia arcano canto 
L’inno lugubre della tua Sionne, | 
Godi o fratel. Le donne 
Del sacrato Elicon veglian la cura 
Del lauro asperso del tuo sangue; e vive 
Eterno il lauro, che l’ eterna e pura 
Onda educò delle Castalie ‘rive. 


IL 


Discorso per la iniziazione di un F.. App.. recitato 


da Gian Domenico Romagnosi, Orafore' della R.:. L.. Reale 
Gioseffina-in Milano il 6 agosto 1807. 


Suole spesso avvenire ‘che delle cose e delle persone assenti, 
o non conosciute si concepisca opinione maggiore del vero. Ciò 
non si verifica, o Neofito, della Massoneria alla quale tu fosti ora 
iniziato, i 

Simile alla Natura, ur opera de) silenzio e nel secreto, la 
Massoneria nasconde la grandezza dei suoi Magisteri sotto il se- 
creto e sotto il manto della maggiore semplicità. 
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Prima di appressare il piede a questo Augusto Tempio, tu 
potresti pensare che basta essere uomo dabbene per essere Massone. 
Tu nella serenità di una coscienza senza rimorsi ti avvisasti di 
riuscire nei progressi dell’ Arte Reale, animato da quella nobile 
fiducia che la virtù suole ispirare a’ suoi seguaci. 

Io non saprei, o Neofito, che applaudire a queste tue prevenzioni. 

Ma in oggi che sei associato ai coltivatori dell’ Arte Reale, in 
oggi che hai ottenuto il favore, ogni giorno reso più difficile, di 
appartenere a questa Rispettabile Famiglia, io debbo dichiararti 
che l’idea comunque imponente e favorevole che formar potevi nel 
mondo profano alle qualità di un vero Massone saranno state 
sempre al disotto di quella che concepir ne devi. 


Un Massone che non sia un Eroe non è un vero Massone. Il. 


distintivo dell’ Eroe, contemplato nella parte sua morale, consiste 
in un vigor d’animo straordinario rivolto a tentare e ad eseguire 
grandi azioni a pro dei suoi simili. Nelle età barbare in tutte quelle 
epoche, nelle quali la sola forza tiene il luogo di ogni virtù, si 
credette che il carattere eroico non si potesse spiegare che nella 
guerra. i 

Ma dacché la ragione insegnò, che la prima grande qualità fra 
gli uomini non consiste nel solo coraggio è nell’ arte funesta di 


distruggere i suoi simili; ma che specialmente risiede in un forte 


entusiasmo di giovar loro e alla Società, dacchè s’imparò a di- 
stinguere gli Eroi di pace dagli Eroi di guerra, dacchè si conobbe 
che la fermezza di un Magistrato e di un cittadino nel resistere 
agli urti della passione e della potenza nell’ affrontare e combattere 
i nemici del pubblico bene e della patria, può per lo meno pareg- 
giarsi al coraggio d’un uomo di guerra, allora fu che potè nascere 
l’ idea d’ un eroismo morale tanto più utile quanto meno esigeva 
di sacrificar vittime: tanto più glorioso quanto meno colpisce gli 
occhi del pubblico e strappa l'ammirazione e gli applausi; tanto 
più ammirabile quanto ineno egli è ristretto al giorno della bat- 
taglia e si estende, si sostiene, si aumenta per tutto il corso della 
vita, e riceve la sua corona col discender- nella tomba, in quella 
tomba che per lo più annienta gli allori della disastrosa grandezza 
degli altri Eroi. 


. Il vero massone appartiene agli Eroi della pace. La sua gloria 


| è quella di una serie di azioni gagliarde ed utili alla specie umana, 
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uni massone è chiamato a procurare la felicità della specie u-. 


‘mana promovendo ed accelerando il PERRnRiena Mace lIocanla 


morale e politico della medesima. 
‘ Centinaia di secoli si esigono per compiere questa grand’opera. 


I nostri antenati massoni nell’ Asia, nell’ Egitto e nell’ Italia 


antica, hanno incessantemente travagliato, a questo grande disegno. 
Le scienze, le arti, la religione e l’incivilimento sono i monumenti 


che attestano l'immenso ardimento e il costante risultato di que: 


st’ opera massima dell’ umano benessere. 


‘ Ma per. giungere a creare una nuova terra col concorso della. 


virtà, credi tu, o Neofito che basti una comune probità, una vol. 
gare innocenza, una prudenza comune, un’ anima senza energia? 
«Se il Massone interprete, Sacerdote e Ministro della natura non 
può riuscir da se solo nell’ immenso disegno; se la lotta fra l' i- 
gnoranza e la scienza, fra la supestizione e la religione dell’uomo 
d’ onore, fra la virtù e il vizio ricerca una lega fraterna e fiduciale 
cogli altri Massoni, egli è dunque manifesto che, oltre alle virtà 
comuni ed assolute proprie dell’uomo sociale, si esigono delle 
virtù relative e dirò così di corpo, valevoli a tessere e ad afferrare 


. i vincoli i più gagliardi di una piena e sicura amicizia fra mas- 


sone e massone e di una intiera devozione & tutto l'Ordine ed 
alla Famiglia a cui il massone elesse di appartenere. 

Guai a quel Massone che è sospettoso, invido, indifferente. 
Guai alla Massoneria ogni attentato di soperchieria, di puntiglio, 
di disprezzo, di  maldicenza, di una bassa emulazione. 


Siano colpiti di un eterno anatema coloro che ardiscono intru- 


dersi nel nostro seno macchiati di tali vizi, e si riducano i massoni 
a piccol numero di eletti, piuttosto che propagare coi secoli la 
corruzione e tradire la importante missione alla quale ci chiama 
îl Grande Ordine dell’ Universo. i 

Eccoti o Neofita, un saggio dello spirito che ti deve animare. 
Tu consacrato al .grande ufficio di difendere la patria coll’ armi 
Sei dotato di coraggio. Il coraggio dell’ uomo morale è la base di 
tutte le. grandi virtù. Là virtù si alimenta di grandi sacrifici, la 
virtù si ravviva e rinforza colle vittorie riportate sopra le basse 
passioni, L? uomo molle, l’uomo frivolo, l’uomo vano è sempre 
debole, Egli riesce‘ sempre il ludibrio di piccoli oggetti; Egli è 
le di disprezzo pell’ uomo dotato di carattere maschio. 
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Eccoti o Neofito, un tema delle tue' meditazioni. Io ti attendo 
in breve per rallegrarmi con te dei risultati che ci presterai e. per 
applaudire alle corone che ti saranno conferite. 


A III. 


Cantata di Giovanni Antonio Gasparinetti eseguita nella 
R.. L-. Imperiale Carolina è: Milano, in occasione ’ della 


nomina del nuovo Presidente, il 7 marzo 1807. 


Prina voce. . 


Conservator delle create cose, 
Fonte eterna di vita, 
E° Autor della infinita 
Natura, ascolta le preghiere e i voti 
De’ tuoi figli devoti, i 
E dal tuo trono di adamante invia 
Pietoso un raggio, che serena e bella 


Dispensi all’opra lor luce novella. 


Seconda voce. 


Le nostre preci, i voti nostri intese 
Il sovrano Architetto, 
Ed il suo immenso affetto 
Piove su noi, qualsuole ai primi albori 
Dolce rugiada sulle piante e i fiori. 


A due. 


. 


Insolito splendore 
Circonda il Tempio e l’Ara,. 
E van cantando a gara 
La gioia e l’amistà. 


Il Cor di lui che deve 
A noi dar nuove Leggi 
Tu illumina, tu reggi 
O santa verità. 
Di nostre tenebre 
Propizio sole 


data 0 la n occ 


Tal dopo l’ impeto 


é 


.Ci squarci ‘il vel. 


Con sue parole 


‘Di ria procella 
D’amor la stella 
Sorride in Ciel. 


IV. 


4 


Ode del F.-. Giuseppe Ceroni, recitata al banchetto della 


CR». Le. R.. Augusta all'O.. di Milano, il 24 giugno 1808. - 


0 sacra volta, o libera 


D’ingenuo amor, di fè, di gaudio stanza, 
Qual mai Reggia, o Dedaleo *. 

Teatro, i pregi e i tuoi diletti avvanzà! 
Non di Lucullo; splendidi | 
Prandi insolenti e le vantate cene 

Non le rose di Sibari, | 

O l'elegante voluttà di Atene 

Tuo Bello eterno oscurano; 

Che argomento di rabbia alta al Profano 
Dai gran cedri del Libano 


- Spinse agli astri l’Artefice Sovrano. 


Invan dal Campidoglio 


- 


Le levitiche folgori tuonaro, 
Quando superba mitria | 
Leggi dava ai Monarchi, e al vulgo ignaro i 
‘Invan si armò dell’Erebo | 
L’infinto zelo a provocarti guerra, 

Tu immota alla Vandaliche 

Scosse, vincesti, e ti ammirò la terra. 


Colui che a Te i simbolici 


Largì misteri, e feo di sangue un lago, 


. Or dall’acque retrograde 


< Del Giordan, volge a noi l'occhio presago. 
Vede i tuoi figli e l’inclito 
Nome ui Lei, che tra le Belle è Diva; 


- ®Qro n, 
sé da 
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Tinto di gioia mormota 
E batte il piè sulla deserta riva. 


Quanta fiamma profetica 
Lo invade; tutta foco è la pupilla; 
Hi 1 — Non ha un color; l’argenteo 
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Crin gli si rizza, ed ogni fibra oscilla. 
L'arpe Idumee vezzeggiano 
. L’aura che senza penne in ciel è salda; 
Vita novella spirano | 

Le tristi sponde, e la romita falda. 


Quali accenti, qual’ impeto ? 
E che disse del Graude, e che d’Italia ? 
Che d’imminente figlio, | 
E che dolce parlò di Eugenio e Amalia? 
Non più sdegnoso o Tevere 
Da natii gorghi il biondo umor declina; 
A Roma il corso accelera; 
Schiava la senti, la vedrai Reina. 


Vetuste larve, e misere 


Cui fu sempre viltà compagna, e duce 
Sgombrate. Ecco vi fulmina ‘ 

Da Pirenei, dal Tago orrenda luce... 
Cozzar che giova? L’arbitro 

Della terra ispirato il volle, basta; 

Le doppie chiavi e il Lituo 

Cadder, gli attende l’ultima catasta. 


Oh! ululanti d'America 
Ombre, pei roghi onta dei secol’ empi 


i | Già non più inulte.ad ardere 

Ì o A . y LI . . . 0 
sn Ite i barbari chiostri e l’are, e i Tempi 
ad. 


Insanguinati.... Mancano 

L’arpe, e la voce? e pur dentro un’azzurra 
Nebbia, tra i crebri plausi 

Dei Sofi il minacciar freme, e sussurra. 


ci 


Vi 


Inno inistico “ AI Sole , del Professore Domenico Va- 
leriani edito ‘in Varese il 15 agosto 1818, festeggiandosi il 


n 


giorno onomastico di S. M. Napoleone il Grande Imperatore 


dei Francesi e Re d' Italia — (ultime tre strofe). 

Se gli annali del mondo rivolgo 

| Ogni culto corrotto ritrovo 
Dagli errori più turpi del volgo 
‘Che gli emblemi che i segni rapì 
Quali obietti e la scelta menti. 
Ma nei Templi dell’inclito Sole 
Sotto forme soventi svariate 
Di natura fur sempre cantate 
Le bell’opre che alternano i di 

. Qual di Eleusi la Diva li udi. 


°° Deh! mi volgi benefico un raggio 
Astro invitto d’ogni astro più puro 
Che del tempo non senti l’oltraggio 
| Benchè tutto si avvivi per te, 
E sia morte ove luce non €. 

. E mi estolli sul vivido seggio 
D’onde ‘in giro contemperi il moto, 
Delle suore celesti pel moto 
Che deî mondi sostegno si fè 
E le stelle ti adornano il piè. 

Almo sole che spandi più lieti 
Dopo il nembo gli eterni tuoi raggi 

|. Allontana dai barbari Geti 
‘Lo splendore che vita ci dà 
Ed i campi infecondi ne fà. 

Ma dei Franchi e degl’ Itali al Trono 

Serba i germi del Massimo Duce 
Fin che splenda l'immensa tua luce.... 
«Che le sorti del mondo terrà 
Quei che in terra pareggio non ha! 
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Con il rapido declinare delle sorti della Francia im- 
periale, le vecchie frazioni che avevano dilaniato la esi- 
stenza della prima Cisalpina, non più infrenate dalla ferrea 
volontà del gran Corso, ritornano ‘ad armeggiare. 

Da tali sorde agitazioni, mantenute sempre vive dalla.. 
sottile politica inglese (!), la massoneria italiana non poteva 
più a lungo rimanere estranea, per ciò noi vediamo. in 
questo periodo riedificarsi le vecchie Logge inglesi e ad 
esse nuovamente accorrere fiduciosi tutti i delusi della: 
| politica napoleonica (?) e quanti dalla sua rovina traevano 
motivo di bene sperare delle sorti d’Italia. | 

Di qui la formaziorie di quell’ efimero partito anglo- 
filo detto degli IHalici puri; lo ambigue mene muratiane 
nell'Italia settentrionale; il brusco scioglimento di tutte 
le Logge del Regno italico per ordine del Vice-re, e con 
la fine oscura del massonismo napoleonico, quella della 
esigua minoranza borghese, che il vincitore di Marengo 
avova organizzato e contrapposto all’ancien régime (*), la. 
quale, ormai abbandonata a sè stessa, perderà per alcun 
tempo ogni spirito combattivo per adattarsi ai fatti com- : 
piuti, mentre nel cuore, fecondo le germoglierà il. nostal- 
gico rimpianto dell’ attimo di potenza goduto lungo il 


U 


corso del Regno italico. 


e 


(4) Cfr.: in proposito: R. SOrIGA - Augusto Bozzi Granville e la 
Rivista “ L’ Italico ,,: in Boll. pavese di st. patria, 1914, pag. 265 e segg. 

(2) Come da un mio prossimo lavoro, la. massoneria meridionale 
sul declinare della fortuna napoleonica, abbandonò il rito francese 
per ascriversi alla Gran Loggia di Londra. 

(3) Cfr. in Appendice, l’elenco dei massoni bologriesi appartenenti 
alla Loggia napoleonica “ Gli amici dell'onore ,, che prospetta assai 
bene, gli elementi che costituivano la nuova classe sociale su cui 
poggiò il Regno Italico. 
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Con la congiura militare del 1814, la campagna mu- 
ratiana del ’15 e le susseguenti agitazioni costituzionali 
del ’20 e del ’21, la vita della vecchia massoneria ‘sette. 
centesca, di cui il massonismo napoleonico fu V epilogo 
democratico, si può dire chiusa e per sempre. | ° 

Sorta fra noi per iniziativa straniera ad uso di stra 
nieri; alternatamente inglese, tedesca e francese, a seconda 
‘dél vario prevalere di queste nazionalità ;- da. prima cat. 
tolica e monarchica, quindi democratica e teista; ora a 
É tipo movalizzante, ora @ tendenze sociali; sostanzialmente 
Gristiana, ma con velleità riformatrici, derivato ‘dalla poli- 
tica antivaticanista del ?700; la massoneria se non potè 
esercitare fra noi una propria azione specifica , come lo 
attestà la mediocrità desolante delle sue manifestazioni 
intellettuali; pur non di meno, mercè il giuoco suggestivo 
dei suoi simboli mistico-sociali fu l’ ardente crogiuolo in 
cui le contradditorie aspirazioni degli uomini del nostro 
primo Risorgimento trovarono quelle possibilità d’intesa, 
che le secolari barriere politiche ci avevano vietato sino 
allora di costituire. | 

Quando: queste aspirazioni cesseranno di essere nÉ pa- 
trimonio di una esigua ed eterogenea minoranza, per di- 
venire, ‘dopo la feconda esperienza napoleonica, -stato co- 
Scente di tutta una classe, la sua BIUZIONO si può consi. 
derare' come supersta. 
E solo allora avrà principio il nostro Risorgimento. 


RENATO SÒRIGA. 


-Pavia, dicembre 1919. 


% 
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APPENDICE 


Elenco dei membri della Loggia bolognese «Gli amici del- 
l’onore » (1808-1810) [MiLano. Archivio di Stato. Mi. 
scellanea Cantù. Busta VII). 


Giuseppe Gambari, R. Pretore - Francesco Mosca, Prefetto - 
G. B. Pozzi, Giudice d'Appello - Antonio Bosio Negroni, Delegato 
al casermaggio - Carlo Savini, Delegato di Prefettura - Vincenzo 
Bastari, Medico chirurgo - Andrea Lauger, Segretario della Piazza 
- Bernardo Monti, Possidenle - Gaetano Battista Zoboli, Possidente - 
Giovanni Pilla, Giudice di pace - Antonio Marocchesi, Estensor co- 
mico - Antonio Moreschi, Ingegnere demaniale - Angelo Mazzoni, 
Prete - Ercole Guidetti, Chirurgo - Antonio Claudio Galateo, Co- 
lonnello del Genio - Angelo Ridolfi, Professore d'Universilà - Fran- 
cesco Rangone, Possidente - Giovanni Magestrini, Professore d’ U- 
niversilà - Gioacchino Frigerio, Intendente alle Finanze - Filippo 
Gargalli, Pittore - Giuseppe Mazzoni, Negoziante legnami - Felice 
Levi, Negoziante - Domenico Frapoli Kagioniere del Genio - L. Va- 
leriano Brera, Professore d'Università - Antonio Sampieri, Possi- 
dente - Luigi Scevola, R. Bibliotecario - Alessandro Agucchi, Con- 
sigliere di Stato - Carlo Biscioni, Capitano aiutante di Piazza - 
Luigi Bignami, Professore d'Universilà - Luigi Cima, Quartierma- 
stro di Gendarmeria - Filippo dal Fiume, Consigliere di Prefettura 
- Annibale Paleotti, Possidern/e - Massimiliano Trotti, Possidente - 


‘Francesco Pilat, Direttore dell'Ospedale militare - Girolamo Grandi, 


Professore d'Università - Giovanni Battista Quadri, Leltore anato- 
mico — Filippo Tamburini, Negoziante - Odoardo Vignali, Nego- 
ziante - Gaetano Marchesini, Diretlore postale - G. B. Vannini, Me- 
dico chirurgo - Pietro Bellaia, Gerente del Genio - Paolo Brusa, 
Segretario di Prefettura - Ludovico Ceccolini, Professore di. Uni- 
versilia - Giuseppe Carandini, Tenente del Genio - Jacopo Marsigli 
Tipografo - Nicola Monti, Delegato di polizia - Tomaso Pirotti, 
Orologiaio - Cesare Crosier, Economo municipale - Goffredo Bel. 
credi, Tenente del Genio - Luigi Grandi, Prete possidente - Carlo 
Mazzolani, Secondo Presidente d'Appello - Giuseppe Piemontesi, 
Giudice d' Appello - Giovanni Codronchi, Avvocato possidenie - (Ser- 
venti): Serafino dal Fiume, Falegname - Tomaso Fucci, Soldato - 
Luigi Leoni, Custode dell'Ufficio Postale - Ghedini. Stampatore - 
Semprini, Cocco del F.. Mosca. o 


PER UNA NUOVA NOMENCLATURA 
DI VIE IN PAVIA 


In conformità dell’incarico conferitogli dal. Consiglio 
Comunale di Pavia, nell’adunanza del 30 novembre 1918, 
il Sindaco della Città nominò, in data del 2 dicembre se- 
gcuente, una Commissione per lo studio di una nuova no- 
menclatura delle vie cittadine. ‘nelle persone dei signori 
On. prof. Roberto Rampoldi, presidente; prof. Giacinto 
Romano, prof. mons. Rodolfo Maiocchi, prof. Guido Villa, 
prof. Filippo Salveraglio, prof. Alberto Corbellini, dottor 
Luigi Baldi. La detta Commissione si raccolse la prima 
volta il 6 dicembre 1918, ed esaurì il suo mandato in 
undici adunanze, l ultima delle quali ebbe luogo il 29 
luglio u. s.; e mentre rispondeva al patriottico intento com- 
messole, di onorare i martiri dell’ Indipendenza e dell’ U- 
nità d’ Italia, e i grandi cooperatori della Vittoria nostra, 
profittò dell’ occasione per integrare con altre nuove pro- 
poste, delle quali apparve manifesta la convenienza, il 
compito affidatole dall’On. Rappresentanza Comunale. 

La relazione formata dal prof. A. Corbellini, designato 
segretario-relatore da’ suoi colleghi della Commissione, 
reca la data dell’11 agosto, ed è stata trasmessa al Sin- 
daco della città con lettera del Presidente On. prof. Ram- 
poldi. E noi, certi come siamo, che quella debba interes- 


* 
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sare la cittadinanza e quanti hanno a cuore cose e fatti 
della Città nostra, siamo lieti di poterla togliere dagli Atti 
del Comune, per gentile consenso dell’Autorità municipale 


e di pubblicarla integralmente, sia nella sua parte gene- 


rale nella quale sono esposti f criteri storici e di varia 
natura, ai quali la commissione informò le sue delibera- 
‘zioni, sia nelle motivazioni che corredano quarantacinque 
proposte di nuove denominazioni di vie, viali, piazze, e 
che contengono i dati di fatto e gli argomenti dai quali 
le designazioni dei nomi furono suggerite nell’ attuale 
momento. La facciamo poi seguire dalla lettera d’accom- 
pagnamento. ‘ | i | 


Onorevole Signor Sindaco di Pavia, 


La Commissione civica per lo studio di una nuova nomencla-. 


tura delle vie cittadine, che designandomi suo segretario, ha' voluto 
farmi anche l’ onore grande — del quale sono e mi professo viva- 
mente grato agli illustri colleghi — di affidarmi l’incarico della 
presente relazione ; lusingatissima del mandato avuto, si è adunata 
la prima volta il 6 dicembre 1918, secondo la lettera d’invito di 
V. S. Illlma in data del 2 dicembre, proponendosi di rispondere 
al preciso patriottico voto formato dal Consiglio comunale nell’ a- 
dunanza del 30 novembre 1918, che “siano onorati tanto i Martiri 
della Indipendenza e dell’ Unità d’Italia prima della guerra 1915-18, 
quanto quelli immolatisi durante la guerra stessa, nonchè tutti i 
grandi cooperatori della recente Vittoria. ,, 
La Commissione ‘ha creduto anzitutto suo dovere di precisare 
i limiti del mandato avuto, mirando ad essere fedele interprete 
della deliberazione del Consiglio comunale; e si è, per ciò, posta 
la questione se si presentasse l’ opportunità di procedere a una 
revisione generale della nomenclatura attuale, e la risolse negati- 
vamente: anzi essa fu unanime nello stabilire il principio di toccare 
il meno possibile la presente toponomastica, senza però voler e- 
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scudo una dinorotiatinia e prudente revisione, per togliere qualché 
nome che sia il portato d’un errore, o sia per.sè un’ incongruenza, 

o) abbia, rispetto alla storia e alla vita pavese, ben scarsa signifi- 
cazione. A ogni modo ha doverosamente stabilito di fermare la 
propria attenzione sopra il precedente studio di nomenclatura delle 
vie cittadine, fatto nel 1874 da una Commissione della quale furono 
parte assai egregie persone, che ispirarono le loro decisioni a 
ragionevoli criteri, ‘degni anche oggi di essere seguiti, purchè 
siano in qualche parte rettificati e ponderatamente interpretati, e 
talora. più sobriamente applicati ('). | 

Essi rispecchiano : 1) la vita storica del popolo in rapporto al 
passato, massime medievale; 2) le glorie patrie. contemporanee; 
3) le memorie topografiche di qualunque età; 4) le memorie topo- 
grafiche opportunamente consertate con le memorie storiche. 

Quest’ ultima è appunto la norma che parve specialmente, ma 
solo apparentemente, soddisfare i benemeriti della precedente. Com- 
missione, e assorbe in sè la terza, o ne è assorbita, perchè il cri- 
terio topografico si confonde necessariamente col criterio storico, 
del quale è parte. Quali pagine di storia; infatti, non si svolsero. 
attorno al Regisole, che essi definirono “ rozza statua ,, e alla quale 
dedicarono una piazzetta? E non parlano di storia il palazzo del 
- Comune, il Calvenzano, il Castello, la Cittadella, i Paratici, la Roc- 
chetta, la Zecca, la Darsena, S. Pietro in Ciel d’oro... ? Anzi questa 
è bene la storia più municipale, più intima, più esclusivamente 
pavese. Venerabile storia e venerabili memorie anche queste! Ma 
non sempre il criterio topografico ha altrettale importanza storica: 
non l’ha quando s’ innesta sull’umile recente chiesetta suburbana, 


priva di pregio artistico, che ha dato il nome al Borgo S. Patrizio; . 


non: l’ha .se prende le mosse da quella pleiade di chiese — non 
diciamo da tutte — anche scomparse, che dànno tuttora il nome PI 
molte vie di Pavia, nonostante che la Commissione precedente ne 
abbia spietatamente cancellato una buona parte. Pure noi credemmo 
di dover toccare con somma riserva questo campo già largamente 
mietuto, e non parremo certo iconoclasti, proponendo che il nome 


di S. Patrizio ceda il posto a un altro oggi glorioso. In verità, la . 


(1) Relazione del Consigliere Dott. CRISANTO ZURADELLI sulla nuova 
nomenclatura delle vie e delle piazze del Comune di Pavia. - Pavia, 


1874, Stab. tip. Succ. Bizzoni. 
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Commissione è stata unanime nel deliberare di essere, ìn massima, 
rispettosa dei nomi antichi; perchè in seno ad essa si osservò — e 
risulta anche da una lettera di un suo autorevole membro, conse- 
gnata tra gli atti — che trattandosi di Pavia, città antica e ricca di 
memorie storiche, in cui “i nomi delle vie si collegano strettamente 


.ai fatti e ricordi del passato, si debba procedere molto cautamente 


nel modificare denominazioni che possono far parte della vita sto- 
‘rica della città ,. Pure alcuni nomi — pochissimi per verità e per 
fortuna — sono veri e/propri errori, e d’altra parte non sfugge alla 
Commissione che un numero ben esiguo delle denominazioni attuali 
‘è veramente, e anche relalivamente, antico. Chi prenda in mano i 
.non molti volumi di storia locale che interessano la toponomastica, 
e in ispecie chi legga carte antiche, come atti pubblici o privati, 
s’accorge subito che profondamente diversi erano i criteri dei 
nostri padri nel denominare vie, quartieri, località, che in antico 
erano genericamente e vagamente designate pel nome della porta 
della città (per es. Laudense, Perlusi, Damiani...) in unione al nome 
della parrocchia, salvo a ricevere una meno approssimativa speci- 


. ficazione con l’ indicazione della vicinanza di altre località, di torri, 


di botteghe (!), e che più tardi assumevano una più diretta, ma 


modesta identificazione, per mezzo di gentilizi di famiglie che in 
.questa o in quella via, o presso una porta (?) o un baluardo aveano 


palazzi e case; e per nomi d’arti e mestieri, di manifestazioni che 
interessano la storia del costume ecc. Per esemplificare, ecco, così 
alla rinfusa, la stretta dei Pasturini, la piazza Fantoni, il vol-‘ 
tone del Piccapietra, la volta Rabbiosa, la stretta del Bissone, la 
piazza della Legna, il vicolo della Cuccagna, la via del Pizzo in giù, 
il quartiere Calabria, il baluardo del Terzago, del Torello, il largo 
della Chiodara..... Perciò resti assodato che se la Commissione 
propone di cancellare, con qualche nome di spuria antichità, qualche 
vestigio del passato, si tratta di un passato assai prossimo, : che 
non varca i cancelli dell’ ultimo quarto del secolo decimonono. Gli 


(1) Per es. sulla fine del Trecento certe scuole dell’ Università 
erano in mercato lilli, ubi solebant esse Becharie nove prope stationem 
Georgii Maserarii barberit; e Zenobio degli Ubaldi, figlio di Baldo, 
abitava a Milano nella strada dei Visconti, presso la chiesa Maggiore, 
di fronte alla torre della Credenza, 

(2) Non altrimenti nella Firenze del ?100 e ’200 era Porta Peruzaa; 
da quei della Pera (DANTE, Paradiso, XVI, 126-126). 
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Unni, gli Eruli, i Goti, i Longobardi certo sono nomi non tutti 
indifferenti alla nostra storia, perchè se recente e innocuo è il loro 
povero dominio sulle nostre vie e sui nostri vicoli, rammontano 
però feroci distruzioni inflitte alla nostra città, e spaventosi eccidi 
e distruzioni e violazioni in città sorelle, ed estermini che oggi pur 
troppo non si diranno senza esempi. Son diversi i nomi, ed è la 
stessa schiatta. Sono bene anche quelle orde l'eterno barbaro che 
non muta fisionomia dalla sua più antica istoria alla più recente, se 
una remota voce medievale, autorevole voce di chi fu chiamato il 
Tacito della Sicilia, fieramente condanna e maledice la loro profa- 
natrice sozzura barbarica. Anche queste sono memorie incancella- 
bili, e sa bene la Commissione che l’istoria, ardua eterna operatrice, 
tesse lele di sventure e glorie, e gorgoglia sangue nei secoli; ma ri- 
flette che da onorarsi e da adorare è la sventura nel nome di chi 
ne fu colpito, non nel nome del barbaro artefice; così come noi 
Oggi onoriamo Battisti e Sauro e l’are fuigenti del loro martirio, 
e non lo Stato impiccatore caduto nell’estremo obbrobrio. 
Tuttavia non vorremmo negato il già concesso asilo ai Longo- 
bardi che formano una cospicua parte della nostra storia; e non: 
chiediamo il sacrificio di un A/boîno, sia per l'importante ostinata 
leggenda che lo lega alla nostra città da lui espugnata dopo tre 
anni d’assedio, ma risparmiata; sia perchè egli avvinse le menti dei 
nostri avi, i quali sulla facciata esterna dell’arco dell’antica porta 
della prima cerchia della città {detto Voltone grande di porta San 
Giovanni) gli dedicarono un’ iscrizione scolpita nel marmo nel se- 
colo XVI, auspice lo Spelta. Ma troppi nomi longobardi popolano 
la nostra Pavia, e non tutti degnamente rappresentativi, come sa- 
lTebbero invece un Astolfo, un Agilulfo, un Desiderio che pur fu- 
Tono omessi; e noi pensiamo che alcuni di quelli possano essere 
Sacrificati: un’ Aridberto I che vive di vita scolorita in Paolo Dia- 
cono : unica opera sua meritoria, la fondazione dell’ “ oracolo » di 
S. Salvatore; un Bertarido, principe pio certo e fondatore, con la 
moglie Rodelinda, del monastero di S. Agata e della chiesa di S. 
Maria alle Pertiche e di Porta Palacense, ma animato da cieco fa- 
natismo contro gli Ebrei, e che in 17 anni di regno non emanò al- 
cuna legge, nè alcun atto di governo compì degno di menzione; e 
Îl figlio suo Curiberto, possibile fondatore di S. Maria di Toodote 
(e lasciamo la leggenda che vi rinchiudesse una fanciulla di questo 
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nome da lui sedotta) e protettore del grammatico Felice la cui, 


scuola fiorì a Pavia. Nè li-rende troppo più degni di memoria tra 
noi, il fatto che i loro corpi furono sepolti nella basilica di S. Sal. 
vatore; perchè il famoso “ oracolo ,, nella sua forma primitiva è 
scomparso, e l’attuale chiesa non è più antica del secolo XV. I 
Longobardi restano ben sufficientemente rappresentati, a non dir 
d’ altri, da A/boino il conquistatore, da Rotari il legislatore, da 
Liutprando il politico, da Teodolinda che del popolo fu dirozzatrice 
e incivilitrice. | | | 
Così esprimiamo l’opportunità che con altro nome sia sostituito 
quello degli Unni, che -sintetizza le multigeneri orde barbariche di 
Attila, le quali nel 452 dalla Venezia Giulia si avventarono sulla 
Liguria, su Brescia, su Bergamo, e si spinsero sino a Milano e a Ti- 
cino ; e tanto meglio se non entrarono nella città e non la devasta- 
rono, venendo così a mancare ogni ragione di ricordarli tra noi. E 
degno di sostituzione è il nome degli £yuli, che ricordano la presa 
e il saccheggio e l'incendio di Pavia oprato nel 476 dallo Sciro 
Odoacre variamente chiamato re degli Eruli, dei Turciligi, e rex 
gentium (pagina luttuosa ben rappresentata dal nome dell’ eroico 
vescovo S. Epifanio); e quello dei Goti, nome in sè indeterminato in 


Lie 


quanto non specifica nè Ostrogoti, nè Visigoti, mentre la loro storia . 


e dominazione tra noi può considerarsi abbastanza rappreseutata da 
Teodorico, dalla sua vittima più illustre, e da un monumento della 


sua munificenza (via Ax/iteatro). 


E anche di alcuni nomi di vie che hanno qualche povera e 
consunta patente pavese di antichità, non è temerario proporre la 
depennazione. Così sembra che abbiano rispettivamente scarso siì- 
gnificato un vicolo del Senatore (già dei Contegni), a rinnovato 
ricordo d’ un nobile signore (anno 715 d. C.) chiamato in tal modo, 


‘non si sa bene se per dignità o per cognome, e che a ogni modo 


rivive nel monastero omonimo; un vicolo del Gallo di oscura ori- 
gine; una piazzetta Soncin0 che conserva ostinatamente il nome 
della famiglia Soncino Merate che.v’ aveva la casa, ed è quasi 
singolare sopravvivenza nella scomparsa di consimili denominazioni 
gentilizie; una via dei Cardinali che è manifesto errore per Car- 
ininali; nato da una storpiatura” di questo nome, proprio della fa- 
miglia che fu già proprietaria dello stupendo palazzo detto Botti- 
gella, ma che dei Bottigella non fu mai. 


| 

| 
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Ma la Commissione fu particolarmente d’avviso di rivolgere | 


la propria attenzione alla disponibilità di vie, viali, piazze nuove, 
o ancora anonime, che essa potè determinare nel cospicuo numero 


di ventuno, per mezzo di una pianta della città cortesemente for- ‘ 


nita dall’ Ufficio Tecnico del Comune; mentre trovava pure. oppor- 
tuno di proporre che alcune vie dell’ attuale nomenclatura fossero 
divise in due sezioni, delle quali l’ura serbasse il nome attuale, e 
l’altra fosse destinata a nuovo battesimo ; e precisamente le vie 
Bordoni, Frank, Morazzone, Mascheroni, Scopoli, Spallanzani , 
Volta, e, benchè dubitosamente, Roma. Questa divisione che, per 
lo più, è un ristrettissimo ritorno al frazionamento del iaia 
talora coonestata da motivi ben ragionevoli. 


È il caso di via-Volta, a una parte della quale Votneliani tra- 


sferito il nome, grande nell’ arte e nella scienza, dei Fratelli Cre- 


Mona, e precisamente a quel tratto che, dipartendosi dall’interse-. 


cazione di via Scopoli, giunge sino al corso Garibaldi e contiene 
la casa N. 1 dove i Fratelli nacquero ed abitarono. S' intende che 
il tronco superiore della stessa via, da via Scopoli a piazza Ghislieri, 
debba continuare a fregiarsi del nome del glorioso inventore della 
pila; mentre la via che, sbattezzata, passa tra le disponibili, vor- 
rebbesi dedicata a Giosuè Carducci. 
Ma, a prescindere da divisioni, la Commissione, in fatto di 
trasferibilità di nomi, ha approvato in linea di massima, un criterio, 
la cui applicazione sottopone al Consiglio Comunale. Nella consi- 


derazione che nomi gloriosi del presente momento storico non si 


Possono convenientemente confinare in vie o vicoli di scarsa im- 
portanza (p. es. Eruli, Goti, Car dinali, Gallo), essa propone che 
una via secondaria che rimanga adespota per la cancellazione del 
nome attuale, possa essere ribattezzata col nome pure attuale di 
altra via più importante, si che questa si renda disponibile per una 


 Ruova, denominazione, a tributo d’ onore. Or veda il Consiglio se 


Crede di stabilire che il nome, del resto degno e illustre del mila- 
nese Gerolamo. Cardano che fu Lettore nel nostro Studio nel se- 
colo XVI, sia trasferito all'attuale via dei Goti, affinchè la via 


Car ’dano prenda il nome perennemente onorando del Soldato Ita- 


liano, 0, se meglio piaccia, del Fante d’ Italia, al quale si volge 
tutta: la comune riconoscenza. 
Anche si discusse l'opportunità di mutar nomi di piazze o vic 
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che nascono da cospicui istituti che in quelle hanno sede (piazza 
del Tribunale, via Orfanotrofio, Calchi); e di vie che s’ intitolano 
a templi già altrimenti ricordati (via del Carmine, nome che ritorna 
nella piazza omonima) o a industrie (via Molini); e nomi che pur 
avendo esiguo significato, hanno salda radice nella tradizione (piazza 
Grande); e la Commissione ha ben visto che se avesse risolto af- 
fermativamente la questione, non avrebbe con ciò adottato un cri- 
terio di massima nuovo nella toponomastica della nostra città, in 
quanto avrebbe esteso un ordine di idee già prima da altri abbrac- 
ciato, quando, per esempio, si mutò l’antichissimo nome di Sfrada 
nuova in quello di Vittorio Emanuele II. Ma perchè questi nomi, 
tradizionalmente consacrati, sono cari al popolo, e hanno tenaci 
sopravvivenze, anche se aboliti, parve miglior consiglio rimettere 
la decisione al Consiglio Comunale, qualora ne sorga l’opportunità. 
Con apparente eccezione ha invece stabilito di far sua la proposta 
avanzata nella già ricordata lettera del prof. Romano, che quando, 
per l’ inaugurazione del Policlinico, l’attuale ospedale di S. Matteo 
cessi di funzionare, e la fabbrica sia adibita ad altri usi, la piazza 
dell’ Ospedale assuma il nome di piazza Leonardo da Vinci. La 
Commissione dichiara di essere dubitante solo in quanto la pro- 
posta importa una dilazione; e sarebbe lieta se il Consiglio Comu- 
rale stabilisse di eseguire subito la mutazione, fin d’ora rendendo 
doveroso tributo d'onore al Grande della cui morte ricorre il 
quarto centenario, e il quale con Pavia ebbe rapporti che altamente 
onorano la città e lo Studio nostro. Infatti qui — come è radicata 
opinione. — egli fece profondi studi di anatomia; qui studiò note- 
voli monumenti cittadini, come il Regisole, S. Maria in Pertica, il 
ponte sul Ticino; qui venne, interpellato dall’Amadeo per i grandi 
arconi del Duomo, opra ardua e ardita. E poichè è assodato che, 
nella sua dimora a Pavia, Leonardo ebbe stanza nell’ albergo del 
Saraceno (Hospitium Saraceni) nell’ attuale via Calatafimi, si pro- 
pone che nella detta via sia murata una lapide che ricordi il fatto. 

Finalmente la Commissione esprime il voto che la cospicua 
via Giuseppe Mazzini si intitoli corso Giuseppe Mazzini, sia per 
)’ importanza di quest’arteria centraie, sia in omaggio al pensatore; 
al precursore d’ogni più alta idea, al cospiratore, al patriotta. 


trovando così d’ aver disponibili più di quaranta tra vie, viali 
e piazze da denominare, numero ben sufficiente. allo scopo segna- 
tole, la Commissione passò alla determinazione dei nomi, da ‘attin- 
gersi, secondo il mandato avuto, a tre categorie; 1%) Martiri del- 
l Indipendenza e dell’ Unità d’ Italia prima della presente guerra; 
2%) Martiri immolatisi durante la guerra; 8%) grandi cooperatori 
della‘presente Vittoria. Non poteva cadere questione sui nomi delle 
due .prime. categorie, che trovano un culto nel cuore di ogni 
italiano. Quanto alla terza, parve alla Commissione che investisse 


una questione degna di maturo esame; e mentre stabiliva di darle 


una lata interpretazione, si che vi si comprendessero anche nomi 
di remotissimi &uspici e preparatori della Vittoria nostra; in quanto 


furono quasi santi simboli della Patria (Dante), o tennero alto - 


il culto. dell’italianità e propugnarono la libertà e l'indipendenza 
d’Italia con sacrificio personale (i fratelli Emilio e Pietro Ma- 
rozzi, Carlo Gambini, pavesi), e agitarono la fiaccola dell’irreden- 
tismo e dell'unità (Carducci); e anche nomi di luoghi che va- 
riamente sintetizzano, in imprese collettive, le tappe del nostro 
riscatto “ nella fausta sorte e nella ria, (Milazzo, Villa Glori); e 
di città nostre eroiche ed invitte contro il barbaro infuriare della 
guerra (Venezia); e di città, or non più irredente,: che coll’indomito 
amore alla madre patria, attraverso persecuzioni, sacrifici, martirî 


furono ‘alte cooperatrici dell’ integrazione d’Italia; e il nome del 


Soldato stesso italiano nel quale si sublima l’ eroismo, e che della 
stato il possente strumento; fu però unanime nel deter- 


vittoria è 
minare, in omaggio agli ammonimenti che vengono dalla storia 
anche contemporanea, e a un' ragionevole senso di cautela che in- 
frena gli slanci. del sentimento, di escludere dalle - proposte i nomi 
di viventi nostrali e stranieri. Un’unica eccezione credette di poter 
fare nel nome di Vittorio Emanuele III, Re e soldato prode, che 
oggi è il simbolo della Patria ('). Invece non credette di dover 
omettere del tutto significativi nomi stranieri, parendo che debba 
‘essere ricordato tra noi il Belgio, eroico nel sacrificio e nel mar- 
tirio ;-e che nella città nostra due vie debbano parlarci dei prodi, 


(4) Uno dei membri della Commissione, il dottore Luigi Baldi, 
specificamente dichiara di consentire a questa proposta, fuori d'ogni 
considerazione di partito, come omaggio al Re . soldato che ha com 
piuto il suo dovere. 
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e pavesi e italiani, the nella presente guerra bagnarono col sangue 


generoso la terra di Francia: abbiamo nominato i Garibaldini delle 
.Argonne, e il 2° Corpo d’ Armata italiano che a Bliyny sfidò l’e- 
| sterminio e sbarrò la via all’invasore, e coll’89° Reggimento Fan- 


teria (del quale Pavia è orgogliosa d’ essere stanza abituale), coo- 
però a salvare Parigi. 

Troverà V. S. Ill.ma che nella presente proposta sono alcuni 
nomi i quali sembrano travalicare i limiti segnati dalla lettera di 
nomina, nomi che non rifulgono di luce sanguigna tra i martiri 
dell’ indipendenza, nè sfolgoreggiano tra i cooperatori della presente 
vittoria: come Baldo degli Ubaldi, Vincenzo Monti, Luigi Valentino 
Brugnalelli, Bartolomeo Panizza, Felice Casorati. Ma la Commis- 
sione spera di avere la piena approvazione del Consiglio Comunale, 
é di farsi interprete di un sentimento che certo è suo — anche se 
non espresso — di onorare famosi cittadini nostri e italiani che 
alla città hanno portato lustro, se intanto che si tocca la nomen- 
clatura delle vie, propone che siano additati alla stima del popolo, 
in una forma per sua natura essenzialmente popolare, nomi degni, 
i quali, sotto questo aspetto, erano stati lasciati nell’ ombra, per 
omissione certo involontaria. Si duole invece di non potere espli- 
citamente designare alcuni nomi di nostri concittadini, figure sto- 
riche degnissime certo d’ onore, per affetto indomito alla patria, 
per cospirazioni fervidamente volute, per patite persecuzioni, quali 
Carlo Pisani Dossi e Costantino Mantovani l’ antico. Ma queste 
nobili personalità desiderano ancora un accurato studio, dal quale 
ricevano più esatto rilievo e balzino nella loro vera luce; e perciò 
sì limita ad ‘augurare che si possa ‘tenerne calcolo in un futuro 
rimaneggiamento della toponomastica cittadina. 

Seguono qui le nuove proposte di nomi, elencate con criterio 
che si uniforma al già ricordato ordine che è indicato dalla lettera 
di V. S., onde fu costituita questa nostra Commissione; se non in 
quanto la serie si apre col nome del primo e del più grande degli 
Italiani. Ciascun nome è preceduto dall’ antica denominazione o 
dalla identificazione della via intitolanda. Le ragioni delle proposte 
risplendono in genere alla mente e al cuore di ogni italiano: pure 
la Commissione ha creduto di far seguire motivazioni, nelle quali 
si esprimono, quasi per ogni nome, i dati di fatto .e gli argomenti 
dai quali le sue designazioni furono suggerite nel momento attuale. 


i ii le, 


ana atei 


Elenco delle’ proposte per una nuova ‘nomenclatira delle vie. 


Nomi attuali ufficlali o consuetudinari 


1. Largo ‘dell’ antico baluardo Brolo e” 


2. Sezione di via Frank, da via Menocchio a 


piazza. Bertarido (esclusa) . . + n 


8. Piazza anonima fuori porta. Cairoli tra il 
macello e il borgo Calvenzano . è. % 


4. Allea di piazza Castello. 0.000. 


5. ‘Circonvallazione interna dal baluardo Brolo 
a porta Cavour . vw a A î 

6. Circonvallazione interna dal baluardo Brolo 
g porta Milano . i : : : 


7. Via in costruzione dal baluardo Brolo a 
via Trieste e al Policlinico” i . 


8. Via dal baluardo Brolo a via Trieste;, allo 


scalo merci G. V.. 7 i i ì ; 


9. Via in costruz. fuori porta Milano lungo lo 
scalo merci P. V. sino a piazza. d’Armi 


10. Vicolo Gallo ie de ee 


LI 


11. Vicolo Cardinali .. L° : 


12: Sezione di via Mascheroni dall’ angolo del 
Tribunale a piazza Garavaglia . è 


18. Lungo Ticino di destra . . : : 


14. Sezione di via Morazzone da via Manto- 
vani al corso Garibaldi - . : . 


| 15. Via Fratelli Cremona . 0. PE 


16. Viale da porta Milano a S. Giuseppe. 
17. Via G. Cardano . 


i) 


18. Piazza Soncino A . . TS ; 
19. Piazza Bertarido . i ; > nu è 
20. Via Ariberto . wo Sat 4 A ; : 
21. Via degli Unni. 0... 0.0.0. 
22. Vicolo Cuniberto . i i ) : 
28. , Viale fuori porta Garibaldi sino a S. Teresa 
24, Borgo S. Patrizio 2. 0... 


Nomi di nuova proposta 


Piazza Dante Alighieri 


Via Adeodalo Ressi 
Piazza Giovanni Mi orosi 
Viale Guglielmo Oberdan 
Viale Cesare Battisti 
Viale Nazario Sauro 


Via Damiano Chiesa 


Via Fabio Filzi 


Via Francesco Rismmnondo 


‘Via Emilio Cravos. 


Via Fratelli M arozzi 


Via Carlo Gambini 


‘Via Milazzo 


Via Villa Gluri 


Via Giosuè Carducci 
Viale Vittorio Emanuelle IN 


Via del Soldato italiano, 0 dell 
Fante d’Italia. 


Piazza 24 Maggio 
Piazza 4 Novembre 
Via Oslavia 


| Passo Buole 


Via Monte Sanlo 
Viale Monte Grappa 
Borgo Piave 
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Nomi attuali ufficiali DÒ consuetudinari 


. Circonvallazione interna da porta Cavour 


a porta Ticino 


. Viale lungo il lato meridionale di Borgo 


Calvenzano, parallelo alla ferrovia 


. Viale lungo il lato settentrionale di Borgo 


Calvenzano, parallelo al Naviglio 


. Circonvallazione esterna da porta Ticino 


alla Darsena . 


. Circonvallazione interna da porta Garibaldi 


a porta Cairoli 


80. Vicolo Eruli i ea 

31. Uno dei due viali fuori porta Garibaldi, 
lungo il ‘Naviglio, al Confiuente 

32. Idem ; + ; + È 

38. Circonvallazione dalla Darsena a porta 
Garibaldi - . 

84. Piazza già della Rosa, in via Spallanzani . 

35. Piazza dell’ Ospedale 


. Via A. Bordoni, da via Mentana a piazza 


Ospedale 


. Via A. Scopoli, da via Volta alla stazione 


tram elettrico =. . 


' 


. Via Roma da via Venti Settembre a piazza 


Carmine, e Largo II 


. Via Spallanzani da piazza della Rosa a 


piazza Ospedale 


. Via Mazzini L00000 
. Viale che dalla provinciale di Bereguardo 


va al Policlinico . 3 


. Piazza fuori porta Milano, in Borgo Cal- 


venzano . 


. Via dei Goti L00000 
. Via Volta da via Scopoli al'corso Garibaldi 
. Largo I di via Roma . 


Nomi di nuova proposta 


Viale Vittorio Veneto 


Viale Argonne 


| Viale Bligny 
Viale Città di Fiume 


Viale Gorizia 


Via Rovereto 


Viale Dalmazia 
Viale Venezia 


Viale Belgio 


‘Piazza Baldo degli Ubaldi 


Piazza Leonardo da Vinci 


. Via Vincenzo Monti 


Via Li. Valentino Brugnatelli 
Via Bartolomeo Panizza 


Via Felice Casorati 


Corso Mazzini 


| Viale al Policlinico 


Piazza di Borgo Calvenzano 
Via Gerolamo Cardano 

Via Fratelli Cremona 
Laigo di via Roma 
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DANTE ALIGHIERI 


Per tutte le ragioni ideali che troppo sono visibili ad ognuno 


‘perchè siano qui ricordate, la Commissione propone ‘che al Grande 


il quale segnò i termini d’ Italia, sia intitolata in questa Pavia che 
si fregia di solenni memorie ‘dantesche, la piazza bella e luminosa 


che si spazia sull'area dove sorgeva il baluardo Brolo, e dalla: 
quale, come da un centro, si irradiano i viali che vorremmo .con- 
, sacrati gi martiri. 


Ma Ì’ Alighieri che ebbe ben chiaro il concetto dell’ unità na- 


‘zionale d’ Italia, se non dell’unità politica; che nella. visione com- 


mossa del Poeta della terza Italia si spaziò ben cinquecent’ anni 


“de l’Alpi sul tremendo spalto , e parve aspettare a Trento, entra 


tra i gloriosi che cooperarono alla formazione d’Italia. Lo affermano 
gli stessi martiri che specialmente siamo chiamati a onorare: lo 
proclamò Cesare Battisti, il martire eroico, l’ 11 ottobre 1896 quando 
“ col plauso e coll’aiuto della nazione ,, s'inaugurò in Trento quel 
monumento all’ Alighieri, che, volta la fronte dalla parte - donde 
scendea la minaccia, volea essere, nell’ intenzione dell’ artista, una 
solenne affermazione in faccia allo straniero: “ Onoriamo con Dante 
il perisatore, l'apostolo della giustizia, il profeta dei tempi nuovi. , 
E affermava che non solo il Poeta avea onore da quei marmi e da 
quei bronzi, ma il pensiero civile, ma la civiltà nuova, ma i mille 
martiri dell'idea e del lavoro che, continuando l’ opera civile del 
sommo Poeta, combatterono con la penna e con la spada... 

‘ Simbolo eletto dai martiri stessi adunque è l’Alighieri; e sim- 
bolo pure della tenace fiera incoercibile italianità della stirpe era 


‘ nella mente. del Battisti: il quale in Trento,'il 10 ottobre 1910, 


quando innanzi a una folla immensa raccolta intorno al Padre un 
rinnegato osò gridare “ Viva 1) Austria ,,; calmo, pallido, rigido, 
rispose con uno schiaffo espiatore, e col grido: “ Viva Dante!,, 


Perciò ci sembra che splenderanno di luce più pura, più sacra ai 


nostri cuori le figure radiose di Oberdan, di Battisti, di Sauro, di 
Ohiesa, di Filzi, se faranno corona al Poeta della Rettitudine e della 
Patria, dal cui grande cuore d’ Italiano scaturì — fu detto lumino- 
samente — “quella superba e gigantesca aspirazione a fare dell’I- 
talia e di Roma, il centro della storia e della gloria del mondo. ,, 
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ADEODATO RESSI 


è purissimo martire e uno dei precursori che concorsero a formare 
e a temprare la coscienza politica italiana. Professore all’ Univer- 
sità di Pavia, ei v’imparti insieme all’ insegnamento della. legge 
un alto magistero morale, civile e patriottico, onde un nostro il- 
lustre uomo politico potè dire di lui che non ha fama adeguata al 
merito e memoria degna della vita onoranda e del sacrificio. 

Nato a Cervia il 4 settemlre 1768, il conte Adeodato Ressi si 
laureò in legge, e tra il 1800 e il 1821 coprì nella Facoltà di Giu- 
risprudenza dell'Ateneo pavese la cattedra di Economia politica e, 
a vicenda, di Diritto commerciale, Statistica europea, Diritto mer- 
cantile austriaco, Diritto marittimo e di navigazione ; e con la calda 
comunicativa, con la scienza preclara, con la gentilezza, con l’ a- 
nimo generoso si avvinse l’ affetto degli studenti. 

Economista insigne, della sua attività scientifica sono docu- 
mento sei opere che diede alle stampe, tra cui i quattro volumi 
Dell’ economia della specie umana, opera grave che non vide la 
luce per intero, e .della quale l’ ultimo volume manoscritto è cu- 
stodito nella R. Biblioteca dell’ Università di Pavia: Della larga 
considerazione ch’ ei godette fanno fede le cospicue cariche a cui 
fu chiamato, come membro del Consiglio legislativo del Regno 
a’ Italia, come Deputato ai Comizi di Lione, come Rettore dello 
Studio pavese... 

Ma più che per questi pur cospicui titoli, gli si propone qui 
il tenue onore che sia dedicato al suo nome una via cittadina, 
perché quest’ ardente patriota ha un posto eletto nella storia del 
martirologio politico italiano. Affigliato alla Carboneria, o meglio 
all’ Ausonia, associazione che si proponeva di riunire le varie sette 
della carboneria italiana, e tradito, come pare, da Pietro Maroncelli, 


l’indomito romagnolo pur negando la sua partecipazione alla com- 
briccola cospiratoria, dovette però ammettere che gli era stata ri- 


velata dal giovane Laderchi. Accusato perciò di aver violato l’ ar- 
ticolo 55 del codice penale austriaco, per aver omesso di denunciare 
la detta combriccola, egli protestò contro una legge barbara e im- 
morale e assurda, che lo obbligava a tradire il segreto confidatogli 
in conversazione da un giovane discepolo ed amico. E così egli 
negava e condannava quella figura di complicità negativa che con- 
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siste nel conoscere, senza rivelarle, trame insidiose (‘), e che nel 
secolo XIV era stata’ nobilmente combattuta da un illustre giurista 
della nostra Università, che pure trova luogo nelle presenti pro- 
poste. Nell’ imminenza dell’arresto, egli dalla cattedra prese com- 
miato dagli seolari con alte: parole, non ignorando che gli sarebbero 
costate la libertà e forse la vita. Affermava colma la misura dei 


mali della misera Italia, alla quale “ un truce genio teneva alle” 


labbra l'amara tazza d’infinite sventure n} e protestava che la cara 
immagine della patria sempre gli avea infiammato il cuore, intanto 
che ai giovani valorosi inculcava di serbare inviolata memoria delle 
sue dottrine e de’ suoi consigli. 

Per queste colpe che sono invidiabile titolo d’onore, e per aver 


collaborato nel Conciliatore, fu arrestato prima del 2 luglio 1821 e 


tradotto a Venezia avanti la Commissione straordinaria di prima 
istanza istituita da Francesco I; e giudicato reo di alto tradimento, 


fu carcerato col Pellico, col Maroncelli, col Romagnosi. Ma pei duri. 


trattamenti e i dolori moriva nel convento di S. Michele nell’ isola 


. omonima, nella notte sul 19 gennaio 1822, invano sospirando, nella 


‘terribile agonia, d’ essere assistito dall’ amorosissima moglie Anna 
Moscati. La sentenza che lo condannava a quindici anni di carcere 
duro, per clemenza sovrana ridotti a cinque, giungeva in ritardo; 
e risuonando sulla pubblica piazza di Venezia, come l’Austria volle, 
colpiva un morto e lo glorificava. 


GIOVANNI MOROSI 

È un umile e oscuro pavese che oprando nella cerchia della 

sua città, seppe si ben meritare della patria e della libertà da con- 
seguire dall'Austria il martirio. 

Di sulla nuda e concisa sentenza del Giudizio statale militare au- 

striaco di Pavia, che lo condannava a morte per fucilazione, eseguita 


alle ore 3. pomeridiane del 10 novembre 1848, perchè “ convinto di 
aver eccitato un militare ad illecito arruolamento ,, (Gazzella di 


Pavia, Al novembre 1848), noi non oseremmo tributargli il modesto 
onore che ci' è dato di proporre. Ma un’altra voce verace ed austera 


(1) Per simile accusa fu fucilato a Chambery l’ ufficiale Efisio 
Tola, daxdo: 
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‘e giunta sino a noi ad affermarci l'intemerata probità sua, ed è giusto 
che Pavia non sia obbliosa di coloro che, come il Morosi, per aver 
agito a vantaggio della Patria, furono catturati e giustiziati, e san- 
tificati dall’ Austria. i 

Il Morosi è uno dei 961 infelice che nel Lombardo-Veneto fu- 
rono strozzati o fucilati dalla furia liberticida degli Absburgo in 
un anno dal 6 agosto 1848 al 22 agosto 1849; e noi intendiamo di 
ricordare e onorare nel nome di questo povero mediatore, i mar- 
tiri nostri di quell’eroico e sventurato periodo, quando l’Austria 
straziando i corpi, credeva di annientare le anime. Il delitto per 
cui egli fu condannato, era assai diffuso, nonostante che chi lo 
commetteva avesse davanti a sé la visione della morte; era in so- 


stanza l’eccitamento alla diserzione, delitto politico che entrava 


tra i mezzi più o meno efficaci onde i patrioti combattevano l’a- 
borrito straniero; è lo stesso onde con drammatico ardimento perdè 
la vita per pugnale il nostro valente pittore Pasquale Massacra 
(marzo 1849), e pel quale molti furono fucilati. 

Grazie al prezioso Diario del nostro concittadino Giacomo 
Franchi, nonno del vivente avvocato dello stesso nome, noi pos- 
siamo rievocare la figura del povero Morosi, uomo di 48 anni, am- 

| mogliato, con prole, privo di cognizione, “ povero, ma sempre ono- 

rato ,, e possiamo rivivere il fremito onde Pavia fu percossa quando 
l’ infelice, già arrestato il 5 novembre e incarcerato nella caserma 
del Collegio Germanico (S. Francesco), “ processato per così incerto 
delitto da un gruppo di militari tedeschi forse anche poco scienti 
‘della lingua italiana, senza intervento di alcun rappresentante ci- 
vile italiano, senza difesa , fu condannato a morte e condotto al 
supplizio il 10 novembre tra un formidabile apparato di forza. Ecco 
un drappello di 40 ussari a cavallo marcia davanti al carro su cui 
sta il misero, circondato da sei gendarmi a cavallo e quattro a 
piedi; e dietro — coreografico spettacolo nel dramma cittadino — 
l’intiero corpo della guarnigione militare di fanteria gli è di scorta 
fino al campo militare, fuori porta Cairoli dove il povero corpo fu 
squarciato dalle palle alle ore tre pomeridiane. 

Solenne atroce esempio volle adunque dare l’Austria; e i Pa- 
vesi ebbero suscitato dalla immane e barbara esecuzione “ univer- 
sale compianto, indegnazione, spavento e terrore,,! 

Son parole scritte il giorno stesso dell'esecuzione, con l’anima 
ancora piena d’orrore, da un uomo onorando; e sono una pagina 
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di storia infausta che merita bene di essere simboleggiata, a cot- 
danna di un-regime esecrato e a lungo patito, nel nome che pro- 
poniamo. “È un così orribile assassinio — commentava il pio dia: 
rista — di cui la Provvidenza non dovrebbe mai e poi mai più 
permettere la rinnovazione in onta ai più sacri diritti di divina 
ed umana Giustizia. ,, | | 
La Commissione propone «che al martire popolano sia dedicata 
la piazza popolare, ora anonima, fuori porta Cairoli, per la quale 
tra pompa marziale passò l’ orribile carretta con la vittima. Si al- 


lega qui l’ estratto del Diario Manoscritto di Giacomo Franchi. 


“10 novembre 1848. — Questo giorno venne funestato in Pavia 
di un’ orribile esecuzione per parte del più barbaro dispotismo mi- 
litare austriaco. Arrestato da soldati austriaci in Pavia la sera 5 


corrente Giovanni Morosi di Pavia, d’anni 48, ammogliato con prole, ‘ 
’ , 8g p , 


di professione sensale, povero ma sempre onorato, e condotto in 
una camera ad uso di carcere militare nella Caserma Collegio Ger- 


. manico, venne ivi processato e contlannato alla pena di morte da 


quel Giudizio Statario Militare siccome “convinto di avere eccitato 
un mililare ad illecito arruolamento, condotto sopra un carro as- 
sistito dal cappellano militare dal suo carcere, preceduto da un 
drappello di 40 ussari a cavallo, circondato il carro da sei gendarmi 
a cavallo e quattro a piedi e seguito dall'intero Corpo di questa 
militare guarnigione di Fanteria, al campo militare, ivi venne fu- 


‘ cilato alle ore tre pomeridiane di questo giorno 10 Novembre con 
‘ universale compianto, indegnazione, spavento e terrore di così inu- 


mana barbara esecuzione. | . 
“Un italiano, privo di cognizione, processato per così incerto 
delitto, da un gruppo di militari tedeschi forse anche poco scienti 
della lingua italiana, senza intervento di alcun giudice o rappre- 
. sentante civile italiano, privo di difesa, condannato a -morte ed im- 
peditogli persino di farsi assistere negli estremi momenti di sna 
vita da un sacerdote italiano suo concittadino. E un così orribile 
assassinio di cui la Divina Provvidenza non dovrebbe mai e poi 


mai più permetterne la rinnovazione in onta ai più sacri diritti di. 


divina ed umana giustizia ,, (!). 


Pu 


GUGLIELMO OBERDAN 


l È il primo dei nuovi martiri che santamente affermano la fa- 
tale volontà della storia di fronte alla barbara negazione dell’Au- 
stria, e fanno risplendere più fulgida 1’ Idea perseguitata e concul- 
cata. Le estreme parole ch' agli pronunciò in Trieste, il 20 dicem- 

(4) Da copia trasmessami dal gentilissimo avv. G. Franchi, al 
quale mi professo vivamente grato. 
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bre 1882 in cospetto della morte, sono la sintesi della sua vita è 
dell’opera sua devota alla patria: “ Muoio esultante, perchè spero | 
che la mia morte gioverà in breve a riunire la mia cara Trieste 
alla madre Patria.... Muoio in Trieste! Viva l’Italia! Viva Trieste!,,. 
Ei bevve adunque alla coppa del sacrificio con un’arsura, con 
una religione che avresti detta riserbata agli eroi di Roma antica 
e ai martiri del Cristianesimo, e che invece è purissima tradizione 
nella storia dei martiri della Patria: in ciò l’ara di Trieste si con- 
giunge all’ara di Belfiore, dove il più mistico dei martiri, Don En- 
rico Tazzoli, affrontava la forca sorriso dalla fede che l’Italia dei 
suoi sogni esisterebbe un giorno libera, prospera, grande, e che 


egli dal cielo sarebbe chiamato a giojrne; dove Tito Speri, l’ eroe 


di Brescia santo e nobile tra tutti, affrontando la morte per la 
Patria, confessava di provare una gioia così intensa che ogni altra 


| gioia goduta gli sembrava miserabile farsa .... 


Ma per Oberdan quelle parole, pronunciate sul limilar di Dile, 


sono ‘come l’ attuazione di un proposito sacro, quale risonava nelle 


parole ch’ egli diceva, libero ancora e già convinto all'amico suo 
Fratti: “ Se uno di noi Triestini si votasse alla morte, forse la 
questione di’ Trento e Trieste si ridesterebbe, forse sorgerebbero 
i vendicatori. Cos'è la vita di un uomo? Cos'è quando si spende. 
per la patria? ,, (1). | 

—_—Exoriare aliquis nostris ex ossibus ullor. Se tale fu il proposito, 
8° egli volle essere la vittima che dimostrasse quanto fosse ignomi- 
niosa, agli occhi suoi, l'alleanza novellamente conclusa con PAu 
stria, Oberdan che, come fu osservato, simboleggia l’azione, non 
quella rappresentata dallo slancio eroico d’un momento, ma l’a- 
zione disperatamente voluta di tacito e fermo sacrificio di sè stesso; 
che, disertore dell'Austria, andò a Trieste, armato di innocue bombe, 
mentre ufficialmente vi si celebrava il quinto centenario della de- 
dizione agli Absburgo, frutto di tradimento (settembre 1882); e vi 
andò con la speranza, con la certezza che l’olocausto della vita 
sua sarebbe stato sorgente di vita più alta, più degna alla sua 
patria, e forse della guerra liberatrice; non rappresenta, secondo una 
forte espressione carducciana “un proposito micidiale ,,, “sì un 
deliberato e maturato proposito di sacrificio ,,. 


| (1) Da un articolo del Fratti, apparso sul Dovere di Roma, alla 
notizia dell'esecuzione. 
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‘Quando Oberdan “morendo entrava nell’immortalità ; quando 


- G. Carducci raccomandava alla pietà degli Italiani di provvedere 
“una memoria durevole a quella morte giovane e violenta; quaudo 


ad istanza degli studenti d’Italia, si'levava sublime, ma vana, la 
voce di V. Hugo a chiedere grazia; Pavia non rimaneva inerte 
dinanzi al nuovo delitto degli Absburgo. L'Associazione, democra- 
tica e dei reduci ‘pubblicava un nobile ordine del' giorno, unendo 


la propria voce a quella dei valorosi patriotti che levavano “libera 


e fiera la voce in nome del diritto e del sentimento nazionale, ‘e 
primo fra di essi l illustre poeta G. Carducci, cui le invettive dei 
fogli austriachi e austriscanti, porgevano nuova testimonianza d’a- 
ver benemeritato. della patria ,,. 

‘ Ora la luce di -quel sacrificio sfolgora in tutti i cuori; e nella 
proposta che noi facciamo di dedicare il bel viale di Piazza Castello. 
a Guglielmo Oberdan, intanto che Firenze gli consacra un monu- 
‘mento in piazza G. Bruno (27 IV 1919), echeggia una nota di quella 


generosa: voce cittadina. 


CESARE BATTISTI 


‘milite dell’ Idea infaticato, e simbolo di alta umanità, di italianità, 
di sacrificio, desta fremiti di orgoglio e di pietà in ogni cuore ita- 
liano. Nacque a Trento il 4 febbraio 1875, coronò gli studi a Firenze 
nell'Istituto superiore, nel corso di Lettere e Filosofia (1898-98); e 


poi nella sua città irredenta iniziò un apostolato indefesso per re- . 


dimere e innalzare ‘materialmente, moralmente, politicamente il 
popolo con giornali vari, con riviste, opuscoli di propaganda, pub- 
blicazioni scientifiche, in una lotta diuturna che gli costò 185 pro- 
Cessi e 50 condanne, e che costituisce una vera funzione storica 
nella vita del Trentino, ond’ei fece della vecchia Trento conser- 
vatrice — come osservò Gaetano Salvemini — una città democra- 
tica, consapevolmente, vivacemente italiana. Sono per lui alto titolo 
A’ onore l’ opra pugnacemente spesa per l’ Università italiana a 
Trieste; la difesa, scontata col carcere, del buon diritto degli stu- 
denti italiani all’ Università di Innsbruck contro la tracotanza ti- 
rolese; la lotta coraggiosa durata contro la prepotenza dell'Austria 


ai dani dell’elemento italiano che si voleva conculcare e annullare, : 


Specie quando osò avventare “SORLTO il governo di Vienna un me- 
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morabile discorso da far. impalHidire ogni più nobile audacia; l’ar- 
dore instancabile onde, scoppiata la guerra europea, fu, a Milano 
e in tutta Italia, membro del Comitato degli irredenti, e incompa- 


rabile apostolo, con la parola fascinatrice, della guerra contro l’ e- 


terno barbaro: indimenticabile freme ancora nel cuore d’ ogni ita- 
liano l’apostrofe ch’ ei lanciò dal Campidoglio e che già parve 
“ squillo di tromba e lampo di ferro sguainato ,: Alla frontiera 
coi cuori e colle spade. Egli strappa la nostra ammirazione quando, 
prode sopra i prodi, come semplice soldato combatte in sanguinose 
battaglie, conquista ‘per merito di guerra il grado di Tenente, e 
chiude la santa gesta il 10 luglio 1916, conducendo all attacco di 
Monte Corno “ con mirabile slancio la propria compagnia ,,: qui 
“ soprafatto dal nemico soverchiante — son parole del 70/0 proprio 
di S. M. il Re, Decr. Reale 2 gennaio 1919, pel conferimento della 
medaglia d’oro — resistette con pochi alpini fino all’ estremo, 
finchè tra l’incerto tentativo di salvarsi voltando il tergo al ne- 
mico e il sicuro martirio, scelse il martirio. n Allora egli diventa 
sacro e venerando all’ Italia, quando, ignobilmente tradito da un 
codardo, calca maestoso solenne imperterrito la tremenda via del- 
l’infame supplizio; e nella sua Trento, in quella Cervara dove 


rantolarono strozzati i fortissimi ventuno dei Corpi franchi (1848), 


Gall’ ignominia della forca, si sublima tra i più nobili spiriti della 
patria, tre volte gridando: “ Abbasso l'Austria! Viva l’Italia! Ev- 
viva Trento italiana , (12 luglio 1916, ore 19,14). 

Nell’apprezzare la figura dell’apostolo, piace ricordare le parole 
pronunciate da Leonida Bissolati all’Augusteo, in Roma, nel secondo 
anniversario del martirio, quando ammoniva che, per il significato 
della guerra che allargò i suoi fini alla sicurezza della civiltà in- 


Li 


ternazionale, “ Cesare Battisti non è soltanto il martire tridentino, 
non è soltanto il martire italiano, ma è il martire del diritto uni- 
versale. Intorno a lui fanno corona gli altri martiri nostri e del 
primo risorgimento in cui l’ Italia si compiè, e insieme con essi i 
martiri delle altre nazioni a cui è legata oggi la storia d’Italia. , 

| Pavia che ha già consacrata al grande apostolo una lapide 
murata nella facciata della palestra, dove la sera del 12 novembre 
1914 risuonò per la sua bocca il fatidico motto: “Italiani, ora 0 
mai ,,, e un bassorilievo con l'effigie del martire, “ esempio e mo- 
nito della gioventù italiana ,, inaugurato il 5 novembre 1916 sotto 


- 


th I ate pat att Africo. 
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il portico della R. Scuola normale A. Cairoli, — ora non obblierà il 


purissimo olocausto, accogliendo la proposta che il viale da Piazza 


Dante a Porta Cavour porti il nome dell’ eroe. 


NAZARIO SAURO 


Nato il 20 ‘settembre 1880 a Capodistria, allo scoppiar della 
guerra europea era capitano mercantile della Società di Naviga- 
zione Istria-Trieste, quando fu compreso tra i richiamati destinati 
al fronte galiziano. Tempra d’azione e di lotta, disertò in Italia, e 
rese alla marina italiana segnalati servigi, cominciando col bom- 


bardamento e l'occupazione dell’isola di Porto Buso all'alba dello 


storico 24 maggio 1915, e terminando, attraverso la lunga teoria di 
ben 60 azioni navali pazienti, tenaci, eroiche in acque hemiche, con 
l'impresa del 80 luglio 1916, quando con ‘un sommergibile cadde 
prigioniero degli Austriaci. 

Per delitto di alto tradimento fu condannato a morte per im» 
piccagione il 18 agosto 1916, genetliaco dell’imperatore e re Fran- 
cesco Giuseppe, ai cui mani fu sacrato. L’ orrenda esecuzione alla 
quale, con delitto più immane della forca stessa che lo strozzò, 
furono costrette ad assistere la madre e la sorella dell’ eroe, av- 
venne nella piazzaforte di Pola: là tre ‘volte echeggiarono le ul- 


time parole: “ Morte all'Austria! Viva l’Ttalia!,. 


Da un nostro autorevole uomo politico, N. Sauro fu detto un 


‘ umile uomo : chè ei non fu un intellettuale, un pensatore come il 


.Battisti. Umile e pur sublime! e bastano a dimostrarlo il testa- 
mento politico consegnato a un amico prima di partire per l’ultima 
impresa, e, più, la lettera al figlio Nino che può ben essere consi- 
derata un alto testamento morale: “Su questa patria giura, Nino, 
e farai. giurare ai tuoi fratelli quando avranno l’età per ben com- 
prendere, che sarete sempre, ovunque e prima di tutto, italiani ,,. 
Egli è l'ardente neofita della patria, e con verità fu detto che l’opra 
sua, la quale è soppressione di ogni passione umana per qualche 
Cosa che è superiore a noi, che è martirio ed eroismo consapevole 
‘e conscio esempio, è la manifestazione di una bellezza morale as- 
soluta. Egli è simbolo dell’ italianità dell’ Adriatico, e ci ammonisce 
che quel mare è necessario alla nostra esistenza nazionale. 
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DAMIANO CHIESA 


di Rovereto, è il protomartire trentino. Dal padre suo, on. Gustavo, 
deputato provinciale di Rovereto, capo di tutte le dimostrazioni 
patriottiche nella sua città, e però internato a Katzenau allo scop- 


piare. della guerra, e dalla madre, “forte donna italica ,,, apprese ‘ 


ad amare la patria. Gagliardo d’ anima e di corpo, semplice, schietto, 
pio, fu, col Filzi, rappresentante di quella generosa gioventù tren- 


tina che, fremendo per le ingiustizie e le infamie dell’Austria, pre- 


parò l'ardente movimento irredentista che ci diede a centinaia i 
combattenti; membro tra i più attivi delle associazioni patriottiche, 
propagandista di italianità pur nelle campagne. Intanto studiava 


‘all’Istituto della città natale; e di là passava al politecnico di To- 


rino, di Genova, e vi fu tenace organizzatore, tutto inteso al su- 
premo scopo -della liberazione del suo Trentino, non rifuggendo dal 
sobbarcarsi alle minori cure del corregger bozze, scrivere indirizzi, 

Allo scoppiar della guerra era studente di ingegneria, e subito 
arrolatosi, già il 28 maggio del 1915 portava la divisa d’artigliere. 


Consegui, dopo alcuni mesi, il grado di sottotenente, e a sua do- , 


manda fu destinato al settore di Val Lagarina, alla batteria più 
avanzata di Costa Violina; chè anche in lui la passione di oprare 


nel cospetto de’ suoi monti ch’ei voleva liberi, fu più potente del. 


pericolo tremendo che gli pendea sul capo in caso di cattura. Con 
quali sentimenti-il forte combattente attendesse al suo duro e no- 
bile dovere, mentre sotto ai suoi occhi si stendeva la'città diletta, 
dicono queste righe ch’egli scriveva da una trincea di prima linea, 
pochi giorni prima d’esser fatto prigioniero, all'amico Gino Sotto- 


chiesa. Esse fiammeggiano di santo amor patrio ed innalzano. il 


prode roveretano sopra sè stesso: “ Sono quassù, sulle colline che 
“tu conoscì... Ho sotto gli occhi la città cara, la {ua e mia città, 
“che attende la liberazione, ahi! troppo lungamente agognata. 
“Quando vi entrerò pazzo di gioia? Quando sventolerà sul nostro 
©S. Marco il nostro bel tricolore italico? Io prego ogni giorno Id- 
“dio che affretti il giorno desiderato e che mi faccia rientrare în 
“ città, vivo o morto, più italiano che mai...,. 

E allo stesso amico: “Sarò tanto fortunato di‘cadere? Ma vor- 
“rei proprio cadere a: Rovereto, in mezzo alla città, col tricolore 
“in mano, udendo le campane suonare a stormo l'ora fortunata 
“ della libertà ,,. 
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‘Ma all’ eroe purissimo. se altri mai, doveva esser. negato. l’av- 


.verarsi del sogno radioso, e mentre chiamava “un sacrosanto di- 
— ritto veder libero il suo. paese e chiamarlo tutto col nome: fatidico: 


Italia! ,, entrava, si, nella sua ridente città, ma con. l'angoscia nel, 
cuore, e destinato al. martirio; mentre s’allontanava ‘— era 1° ora 
dolorosa della. ritirata! — il rombo del cannone redentore. 
Angelotti Mario (tale il suo nome di guerra) cadde prigioniero 

il 18 maggio 1916, terzo giorno dell’offensiva. austriaca, in. un os- 
servatorio avanzato nella zona di Campomolon, avendo preferito 
restare sulla breccia che fuggire, come avrebbe potuto. Eppure ben 
sapeva che già. da un anno gravava su di lui mandato di cattura, 
per alto tradimento e diserzione, in nome di un diritto contrastante 


‘col fondamentale diritto umano, e che è stato annullato dalla’ ne- 


mesi storica! Tosto riconosciuto e processato, non smenti sè stesso 
e fu, per sicura testimonianza, superbo, eroico davanti ai suoi. car- 
nefici. Fu condannato a morte per impiccagione, ma la giovane 


‘ età di ventitrè anni gli risparmiò l’onta, da lui deprecata, della 


forca, e fu fucilato nella fortezza di Trento, ‘dopò aver patito ad 
Aldeno il martirio delle i imprecazioni e degli insulti e delle percosse 


della soldataglia austro-ungarica. Ma Alderio ha lavato l’infamia. 


con una cerimonia espiatrice, durante la quale al giovane martire 
fu | inaugurata una Iepido: i 


FABIO FILZI 


nato a Pisino da padre «untino e da madre istriana nel 1884, visse” 


però a Rovereto, é fu discepolo e compagno di C. Battisti nella lotta, 
nella gloria, nel martirio. E la città del Leno ch’ egli ebbe cara 
come se gli avesse dato i natali, e Trieste dove studiò e si laureò 


all’ Università commerciale Revoltella, e Graz dove perfezionò gli. 
studi legali, furono il campo della sua vita politica fervidamente . 


antiaustriaca, in manifestazioni, agitazioni e tentativi di reazione 
violenta contro la prepotente politica  viennese.. Colto, caustico, 
epigrammatico, sofistico, ragionatore rapido, per sillogismi: era 
uomo d'azione. A Trieste fu arrestato e processato in occasione 
di moti antislavi, ed ebbe due volte l’onore del carcere austriaco; 
e nel 1906 quando più minacciosa ferveva la lotta per l’ Università 
italiana, egli fu a Graz, col fratello Ezio, tra i duecento studenti 
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italiani che furono brutalmente aggrediti da circa mille tedeschi, 
e fu ferito nel sanguinoso conflitto; e nel settembre 1909, al VI 
Congresso della Società Studenti trentini, come presidente del 
gruppo roveretano seppe sì bene agire coi fatti e con le parole da 
meritarsi d’ esser degradato dall’ autorità militare, debitamente 


imboccata, dal' famigerato Commissario dottor Mouck, da tenente 


di riserva a semplice soldato. 
Nell’agosto 1914 venne chiamato al servizio militare a Inusbruck; 
ma potè, per ragioni di salute, tornare in licenza a Rovereto, e poi 


fuggire in Italia. Sottotenente volontario di. complemento negli 
Alpini (6° Regg.), nell'impresa del 9 luglio 1916, all’ assalto del 


Monte Corno, egli comanda un plotone della compagnia Battisti 
“ con calma, fermezza e coraggio — dice la motivazione onde gli 
fu conferita la medaglia d’oro (!') — resistendo fino all’ estremo, e 
soccombendo soltanto quando soverchianti forze neiniche gli pre- 
clusero ogni via di scampo. ,, 

Anima superiore lo giudicò il Maggiore Frattola che, col Bat- 
tisti e col Filzi, fu fatto prigioniero dagli Austriaci, e che l’aveva 
avuto per un mese nel suo battaglione. E non si smenti poi: dal 
Monte Corno ch’ era stato teatro della sua gloria militare, 1’ eroe 
scende per salire il calvario: una salita penosa che, attraverso le 
orrende tappe di Malga Zocchi (dove un ufficiale italiano lo vide 
percosso a calci, ingiuriato, sputacchiato dalla canaglia austriaca) 
e di Aldeno, e tra le angosce del dibattimento, durante il quale 
gli ufticiali austriaci stessi furono. colpiti d’ammirazione per la sua 
fermezza e risolutezza (?) — lo conduce, “ indifferente ,, (*) (oh su- 
blime indifferenza, che è impavida impassibilità!) al capestro in 
"frento e alla luce del martirio il 12 luglio 1916 (ore 19,88). 

Ma col patibolo eroicamente affrontato da Fabio non finisce 
l’ineffabile sacrificio della famiglia Filzi all'Italia. Alla notizia del- 
l’ assassinio, accorreva dalla lontana America, dov’ era impiegato, 


(1) Disp. 12 del Boll. Uff. Minist. Guerra, 28 tebbraio 1919. 

(2) Così Giuseppe Rossi di Trento interprete nel processo di 
Fabio Filzi. 

(3) Così nel rapporto al Comando dell’ 11° Corpo d’ Armata Au- 
striaco, la polizia cercava di deformare con un vocabolo il supremo 
contegno del sublime “delinquente ,,; come il boia ' con la forca gli 
rapiva la vita. Cfr. Lu Libertà di Trento, luglio 1919, 
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il giovanissimo fratello suo Fausto, per vendicarlo; e fu prima sol- 
dato semplice nel 9° Artiglieria da Fortezza, poi aspirante ufficiale, 
incorporato nei Bombardieri, e poi tra gli Arditi. Non atterrito dal 
fiero destiuo del fratello, non meno eroico di lui, ma meno sven- 
turato, Momi Spoldore, dava la vita alla patria, cadendo il 3 giugno 
1917 sugli altipiani, orrendamente macellato da mitraglia nemica. 


FRANCESCO RISMONDO 


Dalmata, di Spalato. Gli spetta l’ onore di essere il primo mar- 
tire irredento in questa guerra, ond’ egli precorre il Battisti sulla 
via del capestro. 

Compiuti gli studi a Graz, in Inghilterra, a Trieste, allo scoppiar 
della guerra egli, ricco e bello, era sposo felice. Non gli fu amaro 
lasciare gli agi della vita e la sposa per correre a Venezia e arro- 
larsi volontario nell’ esercito italiano, tra i bersaglieri. Il 21 luglio 
1915 si coperse di gloria sul S. Michele combattendo da eroe, e fu 
fregiato della medaglia d’ argento al valore. Nell’ ottobre fu ferito 
e fatto prigioniero sul Carso, e' suggellò col martirio l’amore e la 
fede all'Italia, quando l’Austria colpi in lui la schiatta e la libertà. 

Ma già egli dal tenebroso martirio balza alla luce della storia. 
Iì 19 giugno 1919, Roma, madre di eroi, gli ha inaugurato un 
busto al Pincio, e il 23 giugno il Consiglio centrale della Dante 
Alighieri, riunitosi in Roma, stabili di partecipare alle onoranze. 


EMILIO CRAVOS 


fruttivendolo italiano di Gorizia, la terra 


Dove la sagra, la filanda, il desco 
Serban puro il latin metro ridente, 


elesse la morte piuttosto che rinnegare la dolce favella e la patria 
di fronte al Croato prepotente. È un umile la cui vita è consacrata 
in un sol gesto, ma egli rispecchia l’anima generosa del popolu 
nostro, ed è giusto che al popolo sia ricordato. 

In una sera di novembre del 1915, mentre sul Carso romba- 
vano i cannoni di guerra, a Gorizia il Cravos, tipo franco di popo- 
lano, entrando in.un’osteria frequentata da soldati croati, sì volse 
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ad un gruppo d’amici, augurando loro la “buona sera!,. “Qui 


non si parla italiano — balzò su a dirgli uno di quei Croati — 


parlate tedesco! n. “ Mì son nato italian, son cresudo italian, mo- 
rirò italian, questa la risposta che fece gridare al soldataccio. 
inviperito un: “Morte all’Italia!,,. E il Cravos di rimbalzo: “Ev- 
viva sempre l’Italia, morte al’Austria! ,. Arrestato e processato 
per alto tradimento il 15 novembre, il Cravos veniva dal Tribunale 
di guerra condannato alla fucilazione. Prima dell’ assassinio “le 
autorità austriache fecero sentire a un fratello del condannato che 
se questi avesse fatto delle rivelazioni, se avesse confidato il nome 
di quei propagandisti italiani che l’avevano tratto alla perdizione, 
avrebbe avuta salva la vita. Sublime per reciso rifiuto, nel di- 
sprezzo della vita e dei carnefici, (che in una bella redazione, 
purtroppo incontrollabile, avrebbe risonato in un ‘“ No, e femo 
presto ,, verosimile se pur non fosse esattamente vero), il Cravos. 


fu condotto alla Casa Rossa poco lungi dalla città. Rifiutò la. 


benda, e ritto, col cappello a cencio in testa e le mani legate 
alla schiena, attese la scarica micidiale gridando “Viva PItalia!,, 
Morì sul colpo. 

(Questa relazione è conforme al racconto apparso nel Corriere 


della Sera, 20 dic. 1918, rettificato secondo lettera del Sindaco di - 


Gorizia, 19 luglio 1919 al prof. A. Corbellini, consegnata tra gli 
atti). | i | | 
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FRATELLI MAROZZI 


Pietro ed Emilio Marozzi appartengono alla cospicua famiglia 


pavese nella quale l'amor patrio fu tradizione, e il cui nome è 


legato, con più persone, alla storia dell’indipendenza italiana. 
Furono in relazione coi maggiori uomini del Risorgimento, e 
l’uno e l’altro furono mariti di figlie di quel pavese cavaliere 


‘ Carlo Pisani Dossi che, imputato di carbonarismo e compromesso 
«nei moti del 1821, fu in contumacia condannato al capestro, con ‘ 


sentenza che fu affissa alla forca maggiore in piazza della Vetra 
l' 11 gennaio 1824. 
Nobilmente degni di tant’ uomo, quando alla Carboneria suc- 
cesse la Giovane Italia, e Giuseppe Mazzini col motto Ora e sempre 
chiamava nel 1881 la gioventù italiana a fare libera, una e grande 


| 


l’Italia, insegnando. che l’unità delle imprese è condizione fuori 
.di cui non è via di salute, quando le fila della congiura giunsero 
a Pavia, tra i più fortemente avvinti, tra i più operosi furono i 
»fratelli Marozzi. i dea i i | 
Vennero i giorni ‘nefasti nei quali i generosi tentativi furono 
repressi nel sangue in Piemonte, dove dei molti imprigionati, tren- 
tadue furono condannati a morte e dodici fucilati. Allora il Dott. 
Emilio fu arrestato nel villino di Mairano di Casteggio nell'ottobre 
del 1883, e tradotto ad Alessandria, dove, ‘essendo stata respinta 
dal governo di Carlo Felice la domanda di estradizione avanzata 
dall’ Austria, gli fu imbastito il processo dal feroce Galateri, capo 
di quella Commissione -di guerra. E benchè Giovanni Re di Stra- 
della, fuggiasco in Isvizzera, ritrattasse in una lettera al Galateri, 
con atto pubblico rogato dal notaio Costa luganese, le accuse che 
già alla corte marziale di Alessandria avea deposte contro il Ma- 
‘ rozzi, pure questi non riebbe la libertà, perchè «altri gravi indizi 
| stavano a suo carico, e altre accuse gravavano su di lui. Nove 
.mesi durò la segregazione nella fortezza di Alessandria, con mi- 
naccia di fucilazione; finalmente, per insufficienza di prove, fa con- 
dannato al confino nel territorio di Casteggio. 
-  Vuolsi qui ricordare almeno che, per queste sue patriottiche 
benemerenze, il dottor Emilio, nel 1848, fu nominato capo del Go- 
verno provvisorio di Pavia, dal Governo provvisorio di Milano, e 
tenne la carica sino al ritorno dell’ Austria, sempre adoperandosi 
per l unione al Piemonte. Naturalmente questi furono buoni titoli 
per riaccendere i sospetti e ridestare le persecuzioni dell'Austria; 
ond’ egli, dopo che, nel 1852, la sua casa in Pavia fu forzata e 
perquisita di notte da commissari con un drappello di croati, si 
rifugiò di là dal Po nella sua Mairano. I 
Altrettanto operoso a prò della patria fu Pietro, che si fregia 
del pregio della borsa dedicato a vantaggio della sua fulgida causa, 
e che avrebbe consegnato duecentoventi napoleoni d’oro al genovese 
marchese Rovereto, operosissimo in quei maneggi (Cantù - Del 
indipendenza, 306). Anch’egli pagò di persona. Arrestato a Pavia, 
fu tradotto a Milano in quel carcere di Santa Margherita, dove 
allora langui e mori per atroce agonia il puro patriotta don Tomaso 
Bianchi, vicerettore del Collegio Ghislieri; e per undici mesi stette 
in attesa di giudizio, per due anni sostenendo l’ inquisizione insi- 
diosa del Salvotti. 
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Né il buon sangue si smentì nella discendenza: dei figli suoi, 
“Francesco fece nel ’59 la campagna con Garibaldi; Enrico fece 
quella del ’66 come ufficiale di cavalleria, ed ebbe la menzione 
onorevole pel'fatto di Pontetorre nel Veneto. 


Nota aggiunta. — La proposta nostra riceve maggior luce dal mu- 


nifico dono di una collezione di dieci quadri di alto pregio d’arte (tra 
gli altri, Za morte di R. Langosco, di P. Massacra), fatto al nostro Co- 
mune dalla signora Maria Marozzi, figlia di quel cav. Giuseppe che 
del prode nostro pittore era stato il mecenate. 


CARLO GAMBINI 


Nacque a Pavia il 5 dicembre 1799. Laureatosi in legge, fu in- 
tegro magistrato, apprezzato autore di opere giuridiche e letterarie, 
fervido patriotta e cospiratore contro l’Austria. Pretore a Brescia 
durante la rivoluzione del 1848, spiegò opra ardita nel suscitare 
l’anima della popolazione, nel guidare pattuglie della guardia na- 
zionale, mel prestare servizi in questa milizia, nel dare alle stampe 
uno scritto tendente al generale armamento. Nel 1849 intensificò 
l’azione sua generosa, e nel marzo fu membro del Comitato di di- 
fesa, cooperò a tener vivo lo spirito rivoluzionario, ed eccitò il 
forte popolo di Brescia alla resistenza armata. Sottoposto dall’Au- 
stria ad un Consiglio di guerra, con sentenza 19 luglio 1849 fu con- 
dannato a otto anni di fortezza. Ricuperata la libertà, non riebbe 
però il suo posto nella magistratura e si ridusse nella città na- 
tale, dove provvide alla vita col dar lezioni di latino e d’italiano; 
finchè, cacciati gli austriaci, il patrio governo lo nominò via via 
giudice, presidente di tribunale, consigliere d’appello, e lo ‘insigni 
d’onorificenze. 

A titolo d’ onore ricordiamo qui l’ opera modesta ed utile del 
Dizionario pavese (1829) che ebbe tre edizioni. - Alcune frasi e 
voci errale usate nel Foro e nei pubblici uffici. - Sull’uso e sull'a- 

buso della parlata fiorentina, libro che ebbe lodi dal Fanfani; una 

memoria dal titolo Manzoni e Fanfani ecc.; e tra le pubblicazioni 
giuridiche, il Codice di Procedura Civile coordinato colle leggi re- 
lative ; varie memorie di procedura, ecc. 
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MILAZZO 


Della prima epopea garibaldina propone la Commissione che 
sia ricordata la gloria, col dedicare una via anche al nome e alla 
vittoria di Milazzo, sia per il valore decisivo della battaglia del 
20 luglio 1860, che sgombrò tutta la Sicilia dalle armi borboniche; 
sia perchè a quella partecipò una valorosa compagnia di pavesi, 
la 2* della Brigata Medici, a non contare la 3° degli studenti; e 
perchè cinque pavesi vi caddero: Paolo Balderacca, Severino Fa- 


sani, Antonio Guy, Beniamino Sartorio e Angelo Cattò già furiere © 


della terza compagnia, e a Milazzo ufficiale nei Picciotti; e molti 
vi furono i feriti, dei quali ben dieci della citata 2° compagnia. 
VILLA GLORI 


Benchè questa gloriosa impresa sia stata tutt'altro che obbliata 
anche dalla Pavia ufficiale, per l'intitolazione individuale o genti- 


lizia di alcune vie ai prodi dei Parioli, quali Antonio Mantovani 


ed i Cairoli, parve alla Commissione che la gran gesta che .ben sim- 
boleggia “la idealità eroica degli italiani che muoiono per la Pa- 
tria, e nella quale Pavia ebbe sì larga, sì dolorosa, sì sublime 
parte che ispirò il genio dell’Induno e del Pascarella, debba essere 
più direttamente e comprensivamente ricordata, a testimonianza 
della nostra gratitudine al valore sventurato e al sacrificio. 


GIOSUÈ CARDUCCI 


Il poeta nostro, il vale d'Italia a la slagion più bella, e in grige 


chiome, volle la grandezza della Patria: questa fu l’aspirazione che 


più gli infiammò il cuore dalla magnanima giovinezza, quando si 
augurava che arida gli stesse la lingna s’ egli mai fosse dimentico 
della Patria, dov’ei parlasse e scrivesse, e per tutta la vita. Perciò 
le più fulgide figure d’Italia egli esaltò davanti alla nostra mente: 
Giuseppe Mazzini l’austero che spira la vita in un popolo di morti; 
Carlo Alberto il “....re a la morte nel pallor del viso — sacro e 
nel cuore ,,j G. Garibaldi pugnante “sol del suo nome armato e 
cinto ,,; Vittorio Emanuele “ de l’itale contrade — cavaliere scet- 


si 
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trato ,; P. F. Calvi, la più nobile anima lanciata da Belfiore all’av- 
venire d’Italia.... Per ciò ei dalle glorie del passato, religiosamente 
adorate nell'anima; trasse gli auspici dell'avvenire, e attese, col 
cuore gonfio di speranza incrollabile, che la storia d’Italia avesse 
dall’ardimento dei figli il suo degno compimento. 

Irredentista, volle la rivendicazione dei nostri diritti sull’Alpi 
e sull’Adriatico: “L’Italia ha da stare attenta — egli scriveva — 
Si tratta che la Venezia Giulia è Italia; chè il principato di Trento 
è Italia; che in Trieste, nell’lstria, in tutta la Venezia Giulia non 


‘deve succedere altri che l’Italia ,. E con fiera rampogna condan- 


nava ogni rinunzia e ogni viltà di cuore; e come profondamente 
odiava quel vasto corpo senz'anima nazionale che fu l’Austria, così 


icon invitto amore eresse un altare nel.cuore a tutti i martiri san- 


tificati dalle forche austriache, e per l’olocausto stesso di uno di 
questi arse di più puro patriottismo e vide splendere fatale una 
necessità : la guerra all'Austria. Per ciò nel momento in cui pia- 
mente si ricordano i nostri martiri, noi dobbiamo “adombrare di 
ghirlande votive,, una via a colui che fu sacerdote della completa 
unità d’Italia. 


VILTORIO EMANUELE IN 


sicuro interprete della volontà del suo popolo, in nome della giu- 
stizia e della libertà, dichiarò guerra. all'Austria violatrice di trat- 
tati e prepotente; e con fede invitta nei destini della Patria, com- 
piendo per tutto il corso della guerra, unico tra i sovrani d’'Europà, 
il proprio dovere di soldato, fu pari “ alla grandezza degli eventi ,, 
che, per eroismo di popolo e sapienza di duci, fruttarono all'Italia 
la vittoria immortale. | 

Si propone che sia dato il suo nome al viale bellissimo che, 
in continuazione al corso Vittorio Emanuele II, da porta Milano 


conduce a S. Giuseppe. 


SOLDATO ITALIANO 


Raccoglie la comune anprovazione la nobile proposta di erigere 
sui campi di battaglia orientali della nostra guerra, su una vetta 
del Carso insanguinato, o sull’orrendo Hermada, o sul San Michele, 
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un monumento al Fan/e d' Ilalia che simboleggi la gloria dei nostri 


soldati e la esalti. E pare a noi che, mentre rendiamo omaggio a 


nomi e cose che parlano di grandezza e di sacrificio, si debba, nel 
modo che. possiamo, affermare la nostra gratitudine e la ‘nostra 
ammirazione per il Soldato italiano, per il Fante in ispecie nella 
sua: più larga espressione, nel quale |’ eroismo e il sacrificio si 
sublimano. — | | SI | 
E nel riconoscerne così l'immenso valore, è bello rileggere un 
documento ufficiale del Comando Supremo, che ne rappresenta. la 
opera senza limiti grande e luminosa: “ Nei lunghi mesi di resi- 
stenza, nella lunga vita di lavoro e di fatica trascorsa tra le nevi 
e le rocce, negli indicibili sacrifici della guerra di trincea, nelle 
gagliarde imprese alpine, nelle memorabili battaglie d’oltre Isonzo 


e del Piave, i nostri fanti diedero indimenticabili prove di tenace: i 


eroismo e di stoica paziente abnegazione: finalmente chiamata alla 
guerra di movimento, la Fanteria ha saputo conquistare un nuovo 
titolo di gloria slanciandosi a travolgente manovra con irresistibile 
impeto e insuperabile entusiasmo. A buon diritto la nazione esalta 
nel fiero nome di Fante d’Italia il simbolo delle più alte virtù 


del popolo nostro. ,, . 
(It. Esercito Italiano - Comando Supremo. — La baltaglia di 


Vittorio Veneto, Parte III, p. 33). 


24 MAGGIO (1915) 


‘e 7, 
E il giorno storico in cui l’Italia iniziò contro la Monarchia 


Austro-Ungarica la guerra che “ininterrotta ed asprissima,, durò. 


41 mese, e ci diede la vittoria. 


_ 4 NOVEMBRE (1918, ore 15) 


4 


È la data memoranda nella quale, chiusasi, con l’annientamento 
dell’ esercito degli Absburgo, la gigantesca battaglia ingaggiata il 
24 ottobre, furono sospese le ostilità su tutta la fronte, in forza 
dell'armistizio firmato la sera del 8 novembre a Villa Giusti. In 
quel -giorno gli Italiani, frementi, lessero il sublime bollettino di 
guerra nel quale il capo di Stato maggiore, con pittoresca parola 
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inobliabile, annunziava: “I resti di quello che fu uno dei più po- 
tenti eserciti del mondo risalgono in disordine le valli, che avevano 
discese con orgogliosa sicurezza. » 


: OSLAV IA ( Novembre-Dicembre 1915) 


“ tomba di battaglioni ,,, ara di prodi, dove il sangue italiano fu 
generosamente profuso, dove in condizioni e difficoltà gravissime, 
rifulsero le sante virtù di sacrificio, di tenacia dell’esercito nostro. 


PASSO BUOLE (Giugno 1916) 


CA 
Da 


Vi cozzò e vi s’infranse la strapotente spedizione Austro-Un- 
garica della primavera 1916, che minacciò di sommergere la Val 
Lagarina. | 


MONTE SANTO 


splendido trionfo delle nostre armi, che riassume e caratterizza 
l’ offensiva nostra del 1917, coronata dalla presa della Bainsizza. 


MONTE GRAPPA 


Nel novembre-dicembre 1917, nella trepida aspettazione di tutta 
Italia, quando i cuori più temprati e ardenti di carità patria ghiac- 
ciarono nella minaccia dello sfacelo, al Grappa il- valore italiano 
assurse ad altezza epica insuperata. Quel monte ricorda i giorni 
più tragici e solenni di tutta la storia d’Italia, ed è il simbolo della 
fase acutissima della crisi formidabile che parve darci la morte 
e donde uscimmo alla vittoria immortale. Con questo nome ren- 


diamo omaggio ai caduti e ai superstiti che vollero essere eroi 
nell’ ora tremenda della sventura. 


PIAVE 


E il fiume della Patria, il fiume su cui il nostro esercito fissò 
la sua incrollabile resistenza e “raccolto, riordinato, ritemprato ,, 
infranse con gagliardo impeto la tracotanza del riemico. È il fiume 
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della salvezza, dove risplendette il motto del Poeta: “ Non pie- 
gare di un’ ugnà,,: esso dà il-nome alla battaglia 15-28 giugno 1918; 
“ alle memorabili otto giornate di lotta sovrumana, attraverso 16 
quali il nemico fiaccato, sospinto, battuto si ritrasse di là dal 
Piave, lasciando sul terreno tutto il suo orgoglio e il fiore della. 
sua gente. ,, Con questa battaglia tramontò per sempre l’ era dei 


trionfi degli Imperi Centrali ; e dal fiume sacro balzò nell’ ottobre 


la vittoria onde l’Italia sarà grande nei secoli. 


‘VITTORIO VENETO 


È il nome della battaglia formidabile (24 ottobre-4 novembre 


1918) nel cui urto poderoso si sfasciò quell’esercito austro-ungarico 
che per le otto giornate 24-31 ottobre 1917, s’era proclamato invin- 
cibile, e cadde -la monarchia degli Absburgo: il cui dissolvimento, 


come-stabilisce anche una”nota ufficiale presentata da Renner, capo 
della Delegazione Austriaca, alla Conferenza per la pace, fu dovuto 


alla pressione degli avvenimenti militari esterni. 


ARGONNE 


Le Argonne ci ricordano la legione dei prodi volontari, che 
rinnovò in Francia la cavalleresca tradizione garibaldina, accorren- 
dovi spontaneamente non appena vi si sferrò l’esercito tedesco, e 
Spargendo a fiotti sangue generoso, per la sorella latina; onde i 
novelli garibaldini che difesero la causa della civiltà, si stringono 
agli antichi compagni d’arme di Garibaldi, ai prodi di Digione, cui 
il Carducci salutò. precorritori del rinnovamento della razza latina 


e della federazione dei ‘popoli liberi. 


BLIGNY 


Con questo nome la Commissione intende che la Città nostra 
volga memore tributo-d’onore ai 4875 italiani caduti, ai 6859 feriti, 
& tutti gli eroi del 2° glorioso Corpo d'Armata (il Corpo della Bain- 

| Sizza), il quale in Francia, nel 1918, in circa 200 giorni d’aspra .batta- 
glia si Coperse di gloria; che nella “/ot/a di giganti per la montagna 
di Bligny (son parole di un giornale francese, l'Information, 13 lu- 
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. glio 1919), nella quale la Brigata Brescia fu quasi annientata e, la 
- Brigata Alpi sparse tanto del suo buon sangue ,,, oppose memoranda 
resistenza ai Tedeschi (15 luglio); che sbarrò la-valle dell’ Ardre. 
(16 luglio) e contribuì potentemente a salvare Reims; che più tardi 
| cooperò efficacemente al forzamento dell’Aisne' e alla presa del for- 
midabile baluardo. dello Chemin des Dames (28 settembre- 11 ot- 
‘tobre) e continuò l'inseguimento del nemico fino alla linea della 
Mosa (l1 novembre, armistizio); che meritò il plauso dei coman- 
danti delle armate francesi, Berthelot, Humber, Mangin, del Mare- 
sciallo Petain, del generale Marioulet. | 
| In ispecie si vuole doverosamente ricordare l’ eroica condotta 
dell’ 89° Fanteria che nella controffensiva (17-18 luglio), ‘in violento 
corpo a .corpo conquistò il bosco di Onfezy, partecipò all’ assalto 
su St. Euphraise e il Bois de Vrigny (29 luglio), e meritò la croce 
di guerra. Ò 


.GILTÀ DI FIUME 


È la città ardentemente italiana e che sta profondamente nel © 
‘cuore di tutti gli Italiani, la quale per libero atto espresse prima 
l’ incrollabile volontà di unirsi all’Italia, nella dichiarazione fatta” 
il 18 Ottobre 1918 al Parlamento Ungherese dal deputato che della 
città era il legittimo rappresentante; la riaffermò il 30 ottobre, al- 
lorchè in nome del diritto di autodecisione dei popoli, proclamato 
dal Presidente Wilson, si dichiarò città italian; la ribadì poi in 
una serie ininterrotta di atti, come la consegna dei poteri della 
città al governatore italiano generale Grazioli, con la dichiarazione 
che così si compivano i fati di Fiume indissolubilmente avvinti ai 
fati d’Italia; il messaggio del 81 maggio 1919 diretto per ‘unanime 
deliberazione del Consiglio Nazionale fiumano al Senato degli Stati 
. Uniti d’America, di cui si invocava l'intervento ; e la protesta pre- 
sentata dal plenipotenziario per Fiume, on. Andrea Ossoinack, il 
5 giugno, al presidente della Conferenza per la pace, di considerare 
quale “fatto storico indistruttibile la sua proclamata annessione: 
al Regno d’Italia ,;... | 
Questa passione del popolo di Fiume che è veramente passione 
d’Italia, quest’eroica volontà di disporre delle proprie sorti e di. 
annettersi alla Patria, nonostante la certezza di divenire città li- 
bera e uno dei porti principali d'Europa, quest’ergersi “ fremente 
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di italianità » contro i tentativi dei ‘corruttori e le offerte delle 
grosse compagnie di banchieri, fa grande la piccola città del Quar 
nero, ed esige un' segno di quella gratitudine e di quell'amore che 


è nell’ anima dei Pavesi. 
GORIZIA 


la città. più martoriata nella nostra. guerra, la cui presa (8 agosto 
del 1916) costituisce una segnalata vittoria delle armi italiane e 
uno dei più brillanti fatti d'arme della campagna, oprato col pol 
. tente contributo della Brigata Pavia. Il tributo d'onore e d’ammi- 
‘razione che Pavia nostra rende alla città sorella; rinsaldi nei cuori 
quel comune affetto del quale già tazono scambiate reciproche in- 


RIMIGNAICRDRI prove. 


ROVERETO 


, 


è la patriottica città redenta che vide dappresso e fortemente sop- 
portò gli orrori della guerra, e diede alla patria due martiri: Da- 


miano Chiesa e Fabio Filzi. 
DALMAZIA | 


la terra dove l'italianità è gravemente insidiata, ma non soffocata 
. da croati, slovacchi, bosniaci, erzegovesi, già mandati dall'Austria 
sulle montagne dalmate, e giù sino al mare, e aizzati contro l’ele- 
mento italiano che fiero, e forte della sua civiltà, nelle città di’ 
Zara, Sebenico, Traù, Spalato, Almissa, Ragusa, Cattaro, lotta in- 
domabile e serba indelebili quei caratteri romano-italici che sono 


il portato della storia di quasi duemila anni. 


VENEZIA 


La dedica, alla gloriosa regina dell'Adriatico, di uno dei viali 
che conducono al nuovo porto, vuol essere omaggio alla città che 
invitta, come un possente ‘campo in armi, sopportò il lungo mar- 
tirio della. guerra che, crudele e barbara, le infuriò dappresso, 
uscendone salva, se non illesa. E vuol essere insieme ricordo che 
dal Ticino partirono i volontari nostri sul Lombardo alla difesa 


della città sorella; ed augurio che i rapporti fluviali tra Pavia e 


Venezia, dei quali il nuovo porto è pegno, possano riallacciarsi, in 


un vicino avvenire, e siano fecondi di comune prosperità, come . 


già in tutto il medio evo. 
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BALDO DEGLI UBALDI 0 


nato a Perugia nel 1319 più probabilmente che nel 1827; fu pel di 


ritto. romano sì valoroso discepolo di Bartolo da Sassoferrato, che 
el grande maestro sembrava fredda e quasi vuota la scuola nel- 
l’ assenza del singolare scolaro. Si laureò nel 1844 e subito iniziò 
quel magistero che durò per 56 ‘anni, dei quali 88 dedicati a Pe- 
rugia, 8 a Bologna, 1 a Pisa, 6 a Firenze, 3 a. Padova e forse 10a 
Pavia :. continuatore ed emulo del maestro, e pur congiunto con 
lui anche in questo, che era comune sentenza in ogni foro, là tro- 
varsi il vero, dove si conveniva il parere di ambedue. | 
Comunque il Savigny' sia piuttosto severo nel suo giudizio su 
Bartolo e su Baldo, la critica odierna li considera fondatori di una 
scuola che ben lungi dall’ essere dommatica ed empirica, fu ban- 
ditrice di libertà e di progresso, associò la scienza alla vita,-e seppe 
tenere per secoli nel mondo il primato della civiltà italica, man- 
tenendo tutta romana e tutta italiana in Europa la scienza del 
diritto col. mos italicus, nonostante il mos gallicus opposto dai 
giureconsulti francesi. | 


Baldo, fornito di una vasta erudizione che superò quella stessa. 


del maestro (Giasone, secondo un suo scolaro, diceva spessissimo 
nulla essere stato ignorato da Baldo), e pur sobrio e matematica- 
mente preciso, eccelle non soltanto come cultore del diritto romano, 
ma come fondatore di un diritto nuovo, di un îus commune, il 
diritto italico: egli, fu ben detto, dà regola, ordine, unità alla 
legislazione stranamente complicata dell’ epoca, e costruisce il 
diritto, creando una teoria, una regola giuridica che sorge dalle 
viscere stesse del nuovo incivilimento. 

Il Corio pone fra i titoli di speciale benemerenza di Gian Ga- 
leazzo quello di aver dotato lo Studio pavese, del sommo legista di 
Perugia. Il quale, invitato nell’ottobre del 1889 a trasferirsi a Pavia, 
pare vi venisse nel 1890, e certo è nominato per la prima volta 
in un documento del 23 marzo 1890 come presentatore in una laurea 


in diritto (Cod. dipl. dell' Università di Pavia): il che non vuol dire. 


che già allora leggesse civile in questa Università, contempora- 
— neamente al famoso Cassoli, dolore dei dottori, tanto più che nel 
rotolo del 1391 egli non figura tra gli stipendiati e forse la sua 
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attività fu in quest'anno rivolta ad altre cure, come la definizione — i i, So 
della coritesa con Tortona per il processo'di Cagnano; ma certo si a dg 


vi insegnava (morto il Cassoli l'11 novembre 1391), nel 1892, quando o (Rei 
| già'si rese necessario, nel marzo, l'ampliamento delle sue scuole. n 


E a Pavia lesse — come osservò autorevolmente P. Del Giu- 


dice — non da uomo stracco, invecchiato, ma con l’ usata vigoria 3 
ed èfficacià, allargando anzi la cerchia de’ suoi studi, come ne fanno * 
fede i commenti ai libri feudali (Lectura super usibus feudorum, I dea uan ; 
publice explicata Papie a. d. 1898) e all’atto di Costanza. Excel-. o Ln e E fi 
‘lentissimus iuris utriusque monarcha, egli negli Statuti dello. e 
Studio pavese per i giuristi (13895) è ricordato. tra i dotti al cui, | 2 
consildeio el assensu: doveasi ricorrere. per la compilazione degli oa ne 
statuti stessi, nei quali ($ 79) è sancito. per lui e per Giovanni da | A 
Castiglione, vescovo vicentino, il privilegio di essere promotori. ug SI 
agli esami di legge, ultra promotores necessarios, libilo voluntaltis, ° i p° - 
. perchè “apud probatos viros viri probatissimi sunt extollendi ,,;. hi 
e secondo una tradizione che trova il suo non indiscusso fonda- cu ti, 


mento in'uno scritto di Franceschino Corti iuniore (lettore a Pavia e 0 
nel 1490) con riferimento a Paolo De Castro, egli avrebbe collabo- sn ao I 
rato con. ‘altri eminentissimi giureconsulti agli Statuti di Pavia. — n o a 
Certo è che nella sua vasta coltura egli abbracciò la legislazione i. 
statutaria che via via si svolgeva; e nelle sue opere si trovano i 


allegati, come altri statuti, quelli di Pavia. : °° ar 


ld 


Insaziato di studio, qui confessava agli scolari suoi di non 
arrossite di imparare ogni giorno qualche cosa: anzi — diceva — 
famelicus fio, micas de ore sapienium cadentes rvumino; benchè 
sentisse, dopo 47 anni d’ insegnamento, “ in comparatione latitudinis 
intellectus, profecto nihil se intellexisse.,, I | 

Più che nelle | amplificazioni verbali dei contemporanei che lo. 
‘esaltavano monarcha o lucerna iuris, e ommiscius el omnifiniens, 
l'indice della sua grandezza va ricercato nelle manifestazioni del 
suo spirito, nell’ indipendenza e nella libertà del pensiero. Scien- aa 
tificamente ‘proclamava Pautorità della ragione: “Irritos fabulatores si 
non timeo: quia deridendum est quod ratione non fundatur. ,, Po- 
liticamente pare propendesse verso l’idea ghibellina assai vacillante 
a’ suoi di; ma per l'Impero, divenuto tedesco e caduto nel disprezzo. 
degli Italiani, non sembra avesse rivérenza inconcussa: * Hodie 
imperator faces amisit, quia reges subtraxerunt ei oboedientiam, 
ne dira. barbaries ... tranquilla regna Christianorum principum. ac 
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dulces patrias ac amoenas subverteret. ,, La validità della donazione 
costantiniana, già più volte discussa, egli combattè con due ragioni 
di cui proclamava la novità: “quas, Gebelline, nunquam audivisti. , 

Cittadino, fu spirito temperato, alieno dalle fazioni, amante della 
patria e della pace. Romanamente insegnava che un popolo non 


‘amuore,e che chi cade per la patria, vive eterno nella gloria: “ qui 


pro republica ceciderunt, in perpetuum per gloriam vivere intelli- 
guntur ,,; ma. pensava che guerra giusta non può essere che là 


dove si tratta della difesa della patria, per una necessità inevita- 


bile, per acquistare con la guerra la -pace (finiîs delli DAR e la 


tranquillità del civile consorzio. 


Giuridicamente è assertore di dottrine che precorrono i tempi; 
e ripensando alla condanna di Adeodato Ressi, è bello rammentare 
che Baldo, nel secolo XIV, insorse. fieramente contro } infausta 
dottrina che costò tanto sangue e che era difesa da Bartolo, dot- 
trina che pone tra i rei di lesa maestà i consapevoli di una con- 
giura in cose di Stato, i quali non la rivelano. 

Tale l’insigne giurista, il quale passò qui, banditore di scienza, 
l’ultimo decennio della sua vita, intanto che la sua attività si vel 
géva, ricercata, ad avvenimenti d’ importanza europea, ed ei saliva 
a‘talé fama che dal re di Francia era compartita a lui, e al figlio 
Zenobio degli Ubaldi, pur lettore celebrato del nostro Studio, la 
facoltà di portare la sua divisa, ed era insignito della «dignità di 
métnbivo ‘del Consiglio del duca di Bourges, del duca di Borgogna, 


del duta: d’ Orleans, e, pare, del re stesso di Francia e del Parla- 
mento: — Qui la' sua purola di maestro risuonò nella sua scuola, nel‘ 


Patazzo! del Comune; fu ‘consulente legale sommo dei Visconti; 
qui abitò in porla Lauder el in parochia Sancte Mar ie Venetice; 
qui tori 11928 iaprile ‘1400 B:fu ‘sepolto in S. Francesco, dové gli 
fuveretto\it' monttmento..sepolerale, che ora fregia un portico del. 


Vnivenzità iii cibo! GEL FIERI 0243, 


uit 28 aprile 1900; nella ‘solenne centenaria commemorazione 
baldi: nobili parole furono ’pronurdiate: a: Perugia nell’ aula 
nina !tafversitaria, ull'indirizao di Pain: che véspita .i resti mor- 
tali hl’avontttentto'del'grande ‘perugino, parole ‘accompagnate dal 
saluto idbl cuore: esprimente ila ' venerazione; l’effetto e la perpetua 


ridorldstenza delia patria di Baldo: E alQueste commosse parole 


delta' ‘città sorella: corre il pensiero: nostho grato, intanto che pro- 
poniztno i if! Fie@rdo al! grande: iviuristà, Ipotor 
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VINCENZO MONTI 


La Comsibsionaa VO orrebbe che si riparasse un sala dimntina 
od omissione, e che si dedicasse una via cittadina, modesta per. ne- 
cessità, al nome bello nell'arte di Vincenzo Monti, nelle vicinanze 


dell'Università alla quale Egli recò tanto lustro, insegnandovi 
Eloquenza e: Poesia prima, ed Eloquenza italiana e latina poi, per 
un periodo scarsamente illustrato dai biografi e non precisamente 


determinato, tra gli anni 1800-1804, ma non inferiore a tre anni 


accademici; e  tenendovi, secondo una testimonianza di Achille 


° 


Monti, suo pronipote, un centinaio di lezioni. Del cospicuo valore 
di queste ci dànno bella testimonianza le nove che sono alle stampa 
con un breve frammento di un’altra, e massime la prolusione letta 
il 26 ottobre 1808 che parve a un suo biografo uno dei più insigni 
documenti che possa vantare l’ Italia nel genere oratorio, e che 
certo brilla di luce d’eloguenza, se non di vera sostanza di scienza. 
Eloquenza fascinatrice e che rapiva irresistibilmente i nostri stu- 
denti, avidi delle parole di tant’ uomo, come troppo seppe il ma- 
gnifico Rettore cittadino: Brunacci, quand’ essi forzarono le senti- 
nelle francesi, collocate alla porta dell’aula per disciplinare l’accesso 
del pubblico. | 


Tanto basta a noi, a non sondare le altre ragioni ideali per" cui 


merita, più che la gratitudine municipale, l’ ammirazione d’ Italia. 
Se non precisamente con ragione egli fu salutato. dai suoi contem- 
poranei Dan/e redivivo, se non sempre nell’ arte sua si fondono in 
gagliarda unità la coscienza e il pensiero, il quale è luce ed espres- 
sione della vita; certo egli temprò lo stile, magnifico e luminoso, 
sull’ Alighieri e sui classici. Piace qui avvertire che le troppe o- 
scillazioni che affannarono le opinioni politiche del Monti, non in- 
firmano la sua fama di fervido amatore della patria, che fu sulla 
cima de’ suoi pensieri. Egli potè essere a vicenda, per necessità 
di. cose, il poeta della società clericale e aristocratica della Roma 
papale; e inorridire agli eccessi del Terrore e condannarne le effe- 
ratezze nella Bassvilliana, per assurgere, poi, al culto delle idealità 
della. rivoluzione, intanto che sferrava l’impeto della sua musa 
contro il Vaticano e la coalizione dei re, e giungeva sino all’ esal- 
tazione dell’ uccisione di Luigi XVI; potè, passata l’infatuazione 
democratica, inchinarsi al Bonaparte e, caduto il regno italico, 
cantare i nuovi dominatori; ma sincero e fervido sin dalla giovi- 
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nezza fu l’amore della libertà civile, come schietta l’'esecrazione. 


contro i malvagi corruttori di quella; ma possente l’amor patrio 
di cu risuona una nota continua e calda, anche tra le adulazioni 


allo straniero dominatore. Ed ebbe ben limpido il Poeta, il concetto. 
della patria italiana che allora veniva maturando, di quella patria. 


— citiamo parole sue — “che da una mano tocca le Alpi è dal- 
l’altra la punta del Lilibeo. ,, 


LUIGI VALENTINO BRUGNATELLIO 


fu scienziato illustre che con gli studi e con l’insegnamento onorò 
altamente Pavia che gli dette i natali, e l'Italia. Nato il 14 feb- 
braio 1761, in questa Università studiò Medicina, e ancor laureando 


pubblicò un notevole lavoro sui succhi gastrici, ch’ ebbe 1’ onore 


d’esser tradotto in francese e in tedesco, seguitando poi a portare 
alla medicina cospicui contributi nel campo scientifico e nel. campo 
pratico. 

Ma già fin dagli anni universitari, l’ illustre suo maestro An- 
tonio Scopoli, professore di Botanica e di Chimica, lo avviava agli 
studi fisico-chimici, nei quali egli dovea segnare orme profonde 
che gli diedero fama europea. Appunto sulla cattedra dello Scopoli 
egli dovea salire, dapprima come supplente a 26 anni, e più tardi 
come titolare di Chimica nel 1796. Profonda la sua cultura, prodi- 
giosa la sua attività, che è documentata da circa 130 pubblicazioni 
tra opere scientifiche propriamente dette, trattati, memorie, lettere, 
note; e da ben cinque riviste da lui fondate e sostenute con ar- 
dore pari alla fortuna tra il 1788 e il 1816, insigne monumento 
dell’ operosità scientifica de’ suoi tempi. 

Ei tenne cattedra in anni gloriosissimi pel nostro Ateneo, al 
cui lustro concorrevano gli scienziati e i letterati più famosi; e 


con questi, con L. Mascheroni, con lo Scarpa, con A. Volta fu le-. 
gato di bella amicizia. E una delle più notevoli ed utili scoperte 


del Brugnatelli prese le mosse dall’immortale scoperta del Volta, 
la pila. Già fin dal 1800 egli osservava i singolari fenomeni chimici 
che la pila produce; la riduzione, il trasporto, la precipitazione, il 
concretamento dei metalli disciolti nel polo negativo: di qui la 
scoperta dell’elettro-doratura; dell’elettro-argentatura ecc., ch’ebbe 
la ben nota cospicua importanza per l’industria, e che fu poi per- 
fezionata da. Iacobi e da De la Rive, 
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A Luigi Valentino Bruguatelli che appartenne a ben trenta 


. .corpì scientifici, che fu inventore dell’ elettrochimica e della galva: 
noplastica, benemerito delle scienze fisiche, propàgatore in Italia 
della dottrina di Lavoisier, e i cui Elementi di chimica furono il 
‘primo trattato originale di chimica dettato nel senso delle ‘teorie 
francesi, la Commissione propone che sia dedicata una via ‘in quel 


quartiere dell città che ricorda i meriti di chi gli fu sapiente 


. maestro, lo Scopoli, e la gloria di chi gli fu nobile amico e gli 


aperse la via alle scoperte, il Volta; ‘così come Milano gli dedicò. 


‘una via nei pressi di Porta ‘l'icinese, tra grandi inventori e grandi . 


industriali. 


| BARTOLOMEO PANIZZA 


non fu pavese, ma di Pavia fu ospite illustre per oltre cinquantadue 
anni, e qui svolse la mirabile ininterrotta opera di scienza e di 


insegnamento, onde fu salutato principe degli anutomici d’ Italia. 


Nato a Vicenza nel 1785, compì gli studi ‘nella città natale, a 
Padova, a Bologna dove nel 1807 si laureò in chirurgia, a Firenze, 
seguendovi dal 1808 i corsi del Mascagni ch’ era _all’apogeo della 
gloria, e finalmente a Pavia dove s’iscrisse in medicina nel 1809 


sotto l’ alto magistero del Borda, del Cairoli, dello Scarpa, e dove ‘ 


conseguì la laurea medica nel luglio dello stesso anno. Ma la di- 
mora pavese fu interrotta, tra l’altro, dalla volontaria partecipa- 
zione alla spedizione nella quale “ gl’ itali prodi — morian per le 
rutene — squallide piagge,, Come chirurgo aiutante maggiore nel- 
l’ ambulanza della guardia reale italiana, con. l’Assalini: fatto pri- 
.gioniero, si salvò e riebbe la libertà nel 1814. Nell'ottobre del 1815 
accettò, trepidante nella sua modestia, la supplenza della cattedra 
di anatomia, offertagli su proposta dello Scarpa, e ne divenne ti- 
tolare nel 1817 per concorso. ì 
Nell’aula dov'era risonata la facondia misurata e magniloquente 
del grande suo predecessore, egli con modeste qualità oratorie, 
senza splendore di stile, senza studio d’ordine, fu maestro esimio, 
perchè avvinceva l’uditorio e ne strappava. gli applausi per il caldo 
entusiasmo alla sua scienza; onde si disse che potea rinunziare 
allo studio dell’unatomia e della Iodicina chi partiva freddo dalle 
lezioni del Panizza. : 
Scientificamente ebbe mediocre fecondità, diffusa in una ventina 
di opere appartenenti alla chirurgia, all’ anatomia, alla fisiologia, 
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alla teratologia, alla. polemica; e di esse la maggiore conta 110 
pagine; ma ’ incontentabile scienziato consegnò a questi lavori, 
grandi in piccola mole, studi profondi e notevoli scoperte, onde fu 
insignito di una cinquantina di onorificenze. Basti il dire che per 
| opera sul sistema linfatico dei rettili fu nominato membro del- 


l'Accademia delle scienze dell’ Istituto di Francia, cioò del primo 


corpo scientifico d’ Europa, e che le Ricerche sperimentali sui nervi, 
e specie sui linfatici, lo ‘collocarono tra i più valenti fisiologi. Ma 


_Pavia deve speciale gratitudine a quest'uomo che fece della scienza 


il suo amore e la sua vita, perchè accrebbe di nuovi tesori il pa- 


trimonio scientifico ereditato dallo Scarpa, dando al Museo anato-. 


mico dell’ Università nostra proporzioni insuperate e insuperabili. 
Meriti solenni! Eppure un suo pregiato biografo non esita ad 
affermare che il Panizza, grande come scienziato, più grande come 
professore, è forse ancora più grande come cittadino: in ciò es- 
sendo stato figura serena e maestosa, che strappava l'ammirazione 
universale. Scienziato, volse l’opera sua, in severe riviste, come la 
Gazzetta medica lombarda fondata nel 1842 da lui e da A. Bertani, 
a tener viva l'italianità della scienza in Lombardia, sotto il regime 
austriaco. Cittadino, era segnalato dalla polizia austriaca come 
cospiratore nella congiura dal 1832 al 1835, o almeno come uomo 
di. sospetti principii e soggetto a speciale sorveglianza, perchè a 
lui facevano capo i Veneti “ male intenzionati ,; (!); e assistè nel 
°48 con entusiasmo allo slancio sublime di un popolo che quasi 
inerme insorgeva contro lo straniero oppressore, pur riconoscendo 
i nostri mezzi troppo inferiori a quelli del nemico; e con patriot- 
tismo e con senno politico seguì le vicende del nostro fatale ri- 
sorgimento, onde meritò, anche per questi riflessi, un seggio in 
Senato. E piace di sorprendere l’ austero scienziato in un’ opera 
nobilmente patriottica e particolarmente cara al cuore di Pavia, 
quando nel ’52 potè concorrere (secondo una versione raccolta dal 
Luzio, I martiri di Belfiore, I, 164) a salvare dall’ arresto Benedetto 
Cairoli, avverteudolo che il Kraus avea spiccato mandato di cat- 
tura contro di lui, e che gli sgherri assediavano la sua casa. 
| Così il Panizza riempi di sè la sua patria adottiva, e si gua- 
dagnò la stima dei dotti e l’amore del popolo, lasciando di sè gran 
desiderio, quando mancò ai vivi il 17 aprile 1867, carico d’anni e 
di gloria. 


(1) CANTÙ — Della indipendenza italiana, TI, p. 857, 
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. Nella proposta che gli sia dedicata la sezione di via Roma da 
via Venti Settembre alla piazza del Carmine, compresa la piazzetta 
dov'è ancora la casa che fu sua, rivive una parte della gratitadine 
che Pavia gli tributò e che ancora gli deve. e 


FELICE CASORATI 


nacque a Pavia il 17 dicembre 1885 da Francesco, medico di bella 


fama che fu inviso all’ Austria e ascritto alla Giovane Italia, dal 


18380 aggregato alla Facoltà medico-chirurgica, e ricordato all’ U- 


niversità da un busto e da un’ epigrafe. Fece gli studi in questo 
Ateneo, e nel 1856 vi ottenne il diploma di ingegnere e di archi- 


tetto. Professore, prima, di algebra analitica, nel 1868 passò alla 


cattedra. di calcolo infinitesimale e la tenne fino alla morte che lo 


colse a .54 anni, l'i] settembre 1890, 

. La Sua ésistenza fu tutta occupata nel ricercare, scoprire ed 
esprimere veri matematici, e a divulgare tra noi le. nuove scoperte 
e i nuovi metodi che degli studi: matematici ci diedero il vivo 


: risveglio, onorando il proprio paese per la scienza profonda e l’intel- 


letto vigoroso. De’ suoi 27 anni ‘d’ insegnamento resta incancellabile 
memoria nell’ Università nostra per le lezioni limpide, precise, ele- 
ganti, lungamente preparate e disegnate con finissima arte, e ben può 
dirsi che in lui l'opra dell'insegnante aiutasse l’opra dello scienziato. 
In più che cinquanta pubblicazioni, in forma geniale e quasi arti- 
stica, elaborata con profonde meditazioni, raccolse i maggiori frutti 
che gli diedero alta fama, specie nell’ analisi, dov’ebbe acutissimo 
intuito, e nelle dottrine che fanno capo alla variabilità complessa: 
strenuo campione dell’ indirizzo che trova in Riemann il suo più 
illustre rappresentante, “ seguendo il quale l’ espositore di una 
dottrina ha per fine costante il surrogare, per quanto si possa, il 
ragionamento al calcolo, la logica senza simboli al cieco mecca- 
nismo dell’algoritmo algebrico ,, (G. Loria). Ma benchè le discipline 
analitiche più tenacemente lo avvincessero, pure ebbe grande at- 
titudine “ad. alleare la scienza pura alle questioni che presenta 
la pratica, come mostrano i suoi studi sugli strumenti ottici. ,, 

l Grande fu pure come divulgatore: la sua Teorica delle fun- 
zioni di variabili complesse “ non è soltanto una mirabile sintesi 
degli ultimi e. «grandiosi progressi dell’ analisi, ma è eziandio un 
lavoro originale, sia per la nnova maniera di coordinare teorie di 
una sorprendente ampiezza ed importanza, sia per la novità dei 
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teoremi e 'd’ingegnosi concetti dovuti alle proprie speculazioni 
dell’ autore ,, (Cremona). 
Qualunque fosse il campo coltivato, sempre i suoi lavori spic- 


cano per l’importanza delle questioni, per l’ originalità delle idee, 


per la novità dei risultati, come per la scelta dei metodi “ di cui 


la semplicità dissimula la potenza e la grandezza ,, (Loria); onde - 
la storia della matematica scrisse il suo nome tra quelli che, a' 


suoi di, più la onorarono, e i più solenni corpi IGIONUZOI d’ Italia 
e dell’ estero lo ebbero socio e collaboratore. 


* 
$ * 


Giunto al termine della modesta opera mia, con la quale ho 


procurato di rispondere, come meno indegnamente potei, alla fi- 


ducia cortese degli illustri colleghi, e di esprimere i criteri for- 
mulati e le proposte fatte dalla Commissione in 11 sedute tra il 
6 dicembre e il 29 luglio u. s., mi onoro di segnarmi con profondo 
ossequio, dev.mo 


ALBERTO CORBELLINI 
Pavia, 11 Agosto 1919. 


La Commissione 


R. RamPoLpi — G. Romano — G. Via — R. MaroccHÙi 
FiLippo SaLveragGLIO — Luigi BALDI 


ALBERTO CoRBELLINI, Segr. Relatore. 


Al Chiar. Signor Prof. Comm. E. Lorini 


Sindaco di 
i Pavia 
On. Signor Sindaco, 

In adempimento del mandato, che la S. V. ha affidato 
alla Commissione Consiliare per lo studio di una nuova 
denominazione di vie cittadine, io sottoscritto, che ebbi l’ 0- 
nore di presiedere la stessa Conunissione — anche a nome 
dei Membri di questa — ringrazio Lei e î Colleghi Suoì di 
Giunta e di Consiglio della prova di fiducia avita e Le 


presento la relazione del lavoro compiuto, per la quale mi 


corre 000 di esprimere una viva parola di lode speciale 
al Prof. A. Corbellini, che ne fu l accurato e fedele esten- 
sore. Con ogni ossequio : 


| R. RAMPOLDI 
Pavia, 2 Settembre 1919. 


UN ERUE DEL RISORGIMENTO, DIMENTICATO 


Nota storica di ROBERTO RAMPOLDI 


Ricercando nella storia del nostro Risorgimento la 
vita e le opere di persone, che più hanno dato tributo 
di pensiero e di azione al compimento dell’ Unità nazio- 
nale, sono stato singolarmente colpito dalla figura di un 
uomo che, tragicamente scomparso in giovanissima età 
dalla scena del mondo, già era venuto in grande onore 
per gli ardimenti dimostrati nel volgere degli anni for- 
tunosi, che dal 1848 al 1851 prepararono la patria nostra 
alle nuove battaglie di redenzione. 

È quest’ uomo Luigi Della Porta, che all’ aprirsi 
dell’anno 1848 si trovava inscritto come studente della 
Facoltà di matematica nella Università di Pavia. 

Ricordare la breve operosa esistenza di questo ita- 
liano in momenti, nei quali, raggiunti gli scopi ideali 
della sua guerra, l’Italia si volge a riguardare il passato 
e benedice alla memoria di quanti hanno contribuito ai 
nuovi gloriosi eventi, e richiamarne la nobile figura per 
additarla al culto riverente della patria, è un compito 
doveroso, che io qui brevemente assolvo, persuaso, qual 
sono, che l'omaggio di gratitudine reso ai benemeriti 
delle passate generazioni giovi a temprare le virtù delle 
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genti nuove, suscitando in esse spiriti di emulazione 
alacre e feconda. | | 

Luigi Della Porta, come leggo in uno scritto invia» 
tomi, or è già qualche anno, dall'omonimo’ suo e agnato, 
avvocato Luigi Della Porta, che fu già mio diletto col. 


lega in Parlamento, era di nobile famiglia milanese, figlio 


di Antonio, consigliere del Tribunale d’Appello instituito 
con decreto 23 marzo 1848 dal Governo provvisorio. 
Toccava i vent'anni appena, quando Milano insorse © 
cacciò gli Austriaci nell’epica lotta delle cinque giornate. 


A questa lotta egli partecipò con i più fervidi patrioti | 


del tempo, incitando coll’esempio il popolo all’ azione ('). 
Cacciati gli Austriaci, l’animoso giovine corse a Treviglio 
ad arruolarsi nella compagnia, che colà veniva formando 


Luciano Manara e con essa partì pel Caffaro. Dopo l'esito. 


infortunato di quei primi cimenti, il Della Porta passò 
nell’esercito piemontese e col grado di -sottotenente del 
16° Reggimento Fanteria prose parte alla battaglia di 
Novara. | | 

Cadute in quella infausta giornata le speranze nuo- 
vamente concopite, il Della Porta, così come lo traeva 
impulso ardimentoso, dimesso il grado di ufficiale, corse 
a inscriversi nella legione Manara in sostegno della HRe- 
pubblica. Romana (?), e a Roma, appena ventunenne, 
stette alla direzione delle difese dei bastioni  cannoneg- 


_ (1) CARLO TIVARONI. — L'Italia sotto il dominio austriaco. - 
Vol. 1, p. 483 e in: Archivio Triennale, Vol. 2, pag. 612, dove si 
legge: “Sugli archi antichi del ponte di Porta Nuova stettero @ 
difesa Augusto Anfossi, Luciano Manara, Enrico Dandolo, Luigi 


Della Porta ed su. che tosto o tardi diedero tutti per la patria la 
‘ vità 


. (2) GIOVANNI CADOLINI nelle sue Memorie del Risorgimento dal 


1848 al 1862, Milano, Ed. Cogliati, 1911, scrive che il Della Porta. 


apparteneva alla prima compagnia della legione Medici. 


rie 
‘giati dal ‘nemico. A. queste mansioni del Della Porta 
accenna anche la White Mario nel suo libro su Agostino 
Bertani, là. dove dice ('), che Bertani aveva una - serie di 
fotografie, una delle quali aveva sotto questa indicazione 
scritta a mano: « Linea di difesa alle mura (di Roma)... . 
Breccia al primo bastione a destra dai francesi inutil- 
| mente tentata, per lo sgombero delle macerie fatto co-. 
stantemente dagli assediati sotto la direzione del giovi. 
netto Luigi Della Porta... ». 

Caduta Roma, Luigi Della Porta (come attestano le 
note del compianto. mio collega) ebbe l'onore di figurare 
‘ sulle tavole di proscrizione della Polizia Austriaca e fu co- 
stretto a riparare in Isvizzera. Vi rimase però non più 
. di un anno, 

La Polizia dira un occhio se qualcuno tornava 
alla spicciolata e non dava lì per lì ragione a sospetti. 
.Tollerato dalla Polizia, tornò il giovane proscritto in 
tempo per riprendere nel 1851 i suoi studi di matematica 
- all’Università di Pavia. Il fatto doloroso, che lo trasse a 
‘morte, si svolse (secondo le note su ricordate e ch'io qui 


trascrivo) precisamente così: « Si era verso la fine della 


‘ quaresima. Avrà potuto essere la Domenica delle Palme 
0.il Sabato antecedente. Il. nostro studente aveva con 
amici un palco al Teatro Condominio, ora Fraschini. 
Entrando la sera in teatro, toccò col piede lo sperone di 
un ufficiale austriaco degli ussari, al quale rivolse il 
. solito «pardon» come si usa fra gentiluomini. L'ufficiale, 
lì per lì, disse niente, ma poi, visto dalla platea in palco 
| il Della Porta, avendo a mano un frustino, fece cenno 
con questo come di volergli applicare una scudisciata. 
Il giovine, così insultato, pieno di energia virile, in men 


‘(4 J. WrÒÙite MARIO, Bertani e i suoi tempi. Vol. 1, pag. 182. 
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che si dica, saltò dal palco in platea e fn addosso all’uf- 


ficiale, donde un putiferio con intervento di altri uffi. 


.. ciali e studenti, la cosa, per il momento, essendo finita 
‘ con la separazione dei contendenti ('). Se non che, il 


giorno dopo, mentre il Della Portà passava innanzi al 
noto Caffè Demetrio, s’incontrò ancora coll’ufficiale degli 


«ussari, il quale, vilmente, fece cenni a gendarmi o sol. 
“dati presenti di arrestarlo e tradurlo, come fu tradotto, 


in Castello. Fu uno sdegno inaudito di tutta la studen- 
tesca. La cosa fece tanto chiasso; che i colleghi dell’ uf- 
ficiale provocatore fecero pervenire al Della Porta, ormai 


nelle unghie dell’ Autorità politica, una lettera in cui 


deploravano il contegno del loro collega. Il Della Porta 
fieramente rispose, che la deplorazione la voleva dall’uf- 


ficiale autore, ed in caso contrario esigeva una soddisfa- 
zione d’onore. Fu stabilito il duello. L’ ufficialità si ado- 


però, ed il Della Porta ebbe un salvacondotto ‘di venti. 
quattro ore per recarsi a Milano onde regolare le cose 
sue, contro-la parola d’onore che si sarebbe nuovamente 
costituito. Il Della Porta corse a Milano, disse natural. 
mente nulla alla famiglia, meno che al cognato conte 


‘ Gola, padre del pittore Emilio, dal quale ebbe un sussidio ; 


corse poi dall’amico marchese Luigi Fassati, pregandolo, 
ed avendo esaudita la preghiera, gli facesse da padrino. 
Fu la mattina del Mercoledì Santo, ore 11, che lo scontro 


(4) Nel suo libro “ Mezzo secolo di patriotismo , Milano, 1886, a 


| pag. 362, RomuaLpo BonrapINI ha pure un breve accenno & Zuigi 


| Della Porta, là, dove discorrendo dei nuovi metodi di preparazione e 
| di resistenza iniziati dai milanesi, dopo il ritorno degli austriaci nel 


: 1848, dice, che “i giovani s’ erano fatta una legge di non tollerare, 
; in faccia. agli elementi militari, neanche l’ apparenza di una provo- . 


cazione ». E detto che “ per un gesto, per una parola, per uno sguardo 
rivolto ad una dama, si fiagellava l’ ufficiale austriaco d’una fiera 
parola ,, aggiunge: “ Luigi Della Porta iniziò questa nuova forma di 
guerra, e ne restò sventuratamente la vittima ,,. 


— 135 — 


ebbe luogo in Castello. Corse voce, che l’ufficiale insul- 
tatore si eclissasse o fosse presentato in sua vece il 
maestro d’armi del reggimento. Ma la cosa non fu com- 
provata. Il duello, a sciabola, si svolse in due assalti. 
Nel ‘primo il Della Porta colpì Vl avversario con una 
piattonata, nel secondo fu l’ avversario, che assestò al 
Della Porta un traversone con recisione di due costole 
e lesione al polmone: Il Della Porta, prigioniero in Ca- 
stello, vi morì il giorno dopo. La famiglia ottenne di 
poter trasportare la salma a Treviglio. Si può immagi- 
nare l’agitazione della studentesca. Il mistero, che avvolse 
la tragedia, la voce corsa di un vero assassinio indussero 
il colonnello degli usseri a recarsi a Milano dalla famiglia 
del povero giovine. Malato il padre, il colonnello fu rice- 
vuto dalla madre, ma, alle prime parole di scusa, costei, 
donna di altissimi sensi, sdegnosa rifiutò il colloquio ed 
il colonnello fu miesso alla porta. Si può dire che tutta 
la studentesca di Pavia accompagnò la salma del com- 
pagno a Treviglio, nel cimitero della quale città la salma 
fu inumata ». 

Questa narrazione del tragico caso, ‘dle condusse a 
morte l eroico studente di Pavia, per la fonte, ond’ io 
l’ebbi, deve essere considerata la più attendibile su tutte 
le altre, che vennero date. 

Incompleta è la narrazione che dello stesso caso dà 
Giovanni Visconti-Venosta (!); inesatta quella del Cado: 
lini (*), che dice sorta in un teatro di Milano la contesa, 
la quale condusse a morte il giovine ardente patriota. 
lo feci notare questa circostanza al venerando uomo, che 
riconobbe facilmente il lieve errore, nel quale era incorso, 


(1) G. VISCONTI- VENOSTA. — Ricordi di gioventù, Milano, Tip. 
Cogliati, 1904, p. 204. 
°  (3)9G. CADOLINI. — Memorie del Risorgimento. Op. cit., p. 148. 


Li 
p . 
Sd 
AIA 
| «0° bb 
Peio 
"3, a 
A = 
a 
to Tal 
e È 
U * 2. {. Li 
il 
è v 
IT # Di) 
ali | 
ca AI 
ada 
Fra, L DI i 
è». I î 
: ‘4 un 
t_ x. ' 
st =» 
do 
} Ti 
(IL) . vie 
dra Li 
‘| to Ì 
dt si Ì 
. 
sl 
oe: 
i {Ei 
Lo (4h 
CE 
i if) 
®? 4a 
' lo 
ei DE 
ped £ 
\ sit 
; ‘; AAT 
» tan 4 
tu 
. . 
LG 
“x . La 
; RI 
uo, i 
L ’ 
6 


è 
si 
d ’ ' 
Ly 
dl 
‘ ti 
| . ‘ 
ri Li 
n i 1? 
i ee” 
È 
I, 
- 0 
d»° 
x ; 
i 
, 
7 ‘ 
1 è 
14 
‘ 
sl 


di PR. 


} o _ - n i 4 ‘0 na 1836 sa 
e mi fece dono della fotografia, che accompagna questa. 
mia breve nota, e che fu tolta da un vitratto, chè del 
| Della Porta fece l’ illustre pittore Gerolamo Induno: che. 
o fu suo commilitone a Roma. se n. 
ò | 
È 
(E 
ia 
? .Luigi Della Porta. 
| La voce, che il duello, nel quale trovò-la morte il 
Della Porta, altro non fosse che un agguato, trovò fede 
nel pubblico a tal punto, che ancora non ne è spenta 
l'eco; e, poichè m'era noto che alte parole di compianto 
o aveva pronunziate il nobile Emilio Visconti-Venosta-sulla 
| fossa dell’estinto compagno nel cimitero di Treviglio, io 
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scrissi all’illustre statista nell’agosto del 1911, pregandolo 
di volermi favorire alcune righe intorno al ricordo, che 
egli conservava del tragico avvenimento. E il cortese 
gentiluomo mi rispondeva indi a non molto col seguente 
scritto, che ha la firma autografa : 


| “ Santena, 2 Settembre 1911. 
On.le Signore, 


La ringrazio della sua lettera: sono stato a lungo. ammalato, 
e, benchè in via di miglioramento, sono costretto per scrivere al 
ricorrere a mano amica. Ella mi parla di un fatto, che è rimasto 
nell'animo mio come un vivo e doloroso ricordo. Luigi Della Porta 
apparteneva ad una distinta famiglia milanese; egli era per me 
un amico ed un condiscepolo dalla adolescenza nel 1848 e, credo 
non ancora ventenne, prese parte nelle Cinque Giornate alla bat- 
taglia delle barricate, poi arruolatosi fra i volontari, alla campagna 
per l'indipendenza. Nell'anno seguente fu tra i difensori di Roma. 
Ritornato in famiglia, si iscrisse alla Facoltà di Legge nell’Uni- 
versità di Pavia, facendo però gli studi con professori privati a 
Milano. 

Il Della Porta era un giovine animoso, simpatico a quanti lo 
conoscevano per la vivacità dello spirito, per l'ingegno, per la 
generosità dei sentimenti. Nell’inverno del 1851 egli andò, ‘a ca- 
gione de’ suoi studi, a Pavia. Si recò una sera in teatro ed ivi 
ebbe un alterco con un ufficiale degli ussari e lo sfidò. Il duello 
ebbe luogo in .una Caserma della città. Uno dei suoi padrini fu 
un marchese Fassati da Milano. Non ho ricordo dell’altro. Il Della 
Porta era dotato di grande coraggio, ma era esile e gracile e si 
trovava in istato di inferiorità rispetto al suo avversario forte 
della persona e vigoroso e che era per di più un abile schermidore. 
Dopo qualche colpo un poderoso fendente, che il Della Porta non 
ebbe la forza di parare e respingere colla sua sciabola, gli squarciò 
il petto con una ferita mortale. 

Egli spirò nella caserma stessa, dove aveva avuto luogo il 
duello. Seppi subito della sventura e accorsi presso la vittima. 
Ho ancora dinanzi gli occhi la camera di quella caserma, dove, 
su un lettuccio, giaceva il mio amico. Custodivano la salma alcuni 
soldati ungheresi in attitudine pietosa. Moltissimi vennero ai fu- 
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nerali ed io con' un breve discorso mi feci l'interprete della co- 


mune commozione. Ritornato a Milano, egpressi j nostri sentimenti 


. ed il nostro dolore con un foglietto stampato alla macchia mercè 
la complicità dell’operaio di una stamperia e lo diffusi per quanto 
potei. Non so se il discorso di Pavia sia stato stampato; ne dubito: 
non conservo traccia del foglietto. Erano documenti, cune i tempi 
non permettevano di conservare. 

La ringrazio di aver fatto un pio ricordo del nome di Luigi 
Della Porta, che diede la vita in uno di quei duelli con ufficiali 
‘austriaci, che furono episodi delle nostre lotte nazionali. E mi 
creda con distinta considerazione: | 

D.mo E. VISCONTI- VENOSTA ,, 


Questa lettera trae la sua importanza e da alcuni 
‘particolari, finora ignoti, del tragico fatto e, forse più, 
dalla qualità della persona, che l’ha dettata. Vi è in 
essa qualche punto non esatto: ad es., il Della Porta fu 
iscritto alla facoltà di matematica, e non a quella di 


legge, e ciò fa ritenere, oltrechè la affermazione del ; suo 


parente, il fatto che egli fu preposto, come vedemmo, a 
Roma, alla difesa dei bastioni e ai lavori relativi. Inoltre 
il Visconti-Venosta parla di un suo discorso pronunziato 
a Pavia, mentre questo fu pronunziato nel cimitero di 
"Treviglio, e io, che ho potuto rintracciarne copia, lo 
riproduco ‘chè il documento è raro e merita, anche 
percid, di essere conosciuto. 0° è un punto dove ‘io 
«eredo, che l’ avv. Della Porta erri nella sua narrazione, 
ed è là, dove dice, che il duello ebbe luogo nel Castello 
(visconteo). Invece questo ebbe luogo sicuramente nella 
Caserma allora detta del Collegio Germanico, ora Cairoli. 
Lò attesta il mio concittadino avvocato Giacomo Franchi 


in un suo scritto su « Pavia patriotica » pubblicato , nel 


quotidiano pavese. IZ Risveglio del 1911 (1). 


(1) ANDEGARO. — (Avvocato' Giacomo Franchi). Pavia patr ioftica, 


In: Il Risveglio, giornale quotidiano della città e provincia di Pavia 
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Do l’avvocaito Franchi poteva parlare con cognizione 


di causa; chè egli attingeva la notizia a un documento 
“manoscritto famigliare, il quale reca gli avvenimenti più 
n importanti di :quell’ epoca ed è opera di persona, che di 


quegli avvenimenti fu testimonio e li ‘annotò con ogni 


Or ecco le’ « Parole pronunciate dal nobile Emilio 


‘ Visconti- Venosta sulla fossa del nobile Luigi Della Porta, 
nel cimitero di Treviglio, in mezzo a uno stuolo di altri 


studenti dell’ Università di Pavia, che gli facevano scudo 
alla sbirraglia ». 


“I begli anni delle nostre vite giovanili passano, inconsape- 


- woli di gioia nella severità degli odî invendicati e dei patrii dolori; 


l'ironia del destino ci fece piegare la fronte; ma non ci ruppe 
nell'animo il nostro santo proposito; le nostre file procedono be- 
nedicendo le prove del sacrificio, piuttosto che le gioie dell’ignara 
viltà; poi, ‘quando ci'cade al‘fianco un fratello, la sua morte si 
muta per noi in un nuovo legame d’affetto, e, gettandogli l’estremo 
saluto, ci stringiamo più presso e ci permettiamo il conforto d’un 
lamento ed il riposo del pianto. Un nome solo è sulle labbra a 
noi tutti: uno dei nostri migliori fu rapito per sempre all’ affetto 
degli amici, agli amori domestici, a tutte le speranze, a tutte le 


glorie della sua giovinezza generosa e ridente. 


“ Anima buona e serena, natura ardita e gentile, mente sveglia 


ed aperta al desiderio d’ogni generoso concetto, la sua vita è pas- 
sata fra noi come l’immagine bella e fuggevole delle più vive e 
simpatiche fra le virtù giovanili. 

“ A ventidue anni, spinto dalla arcana, inquietudine di un’ in- 
dole ardente di vivere e di agire, appena affacciatosi alla vita, ne 
salutava con gioia confidente le più care illusioni, poi colla stessa 
fiducia trasaliva al richiamo della patria e correva lietamente al 
Pericolo. Sulle barricate di Milano, fra i monti del Tirolo, sugli 


‘ 8palti di Roma mostrò che forte volontà e che bollente coraggio 


si ispirassero da quella sua natura cavalleresca e leale. Il suo 
impaziente disprezzo pei nostri eterni nemici lo trascinava ‘ad un 


ineguale duello in cui egli pose un ardire confidente ed il suo 


&Vversario una paurosa ferocia. 
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“ Morì calmo e sereno, come uomo che già da lungo tempo ha 
votati i suoi giorni ad una causa o vede giungersi il’ fine aspettato. 
Povero Luigi! Gli amici tuoi non sanno credere .di averti per- 


duto, non sanno concepire che il freddo ed eterno mistero della 


morte sia cominciato per te, così ardente di ‘vita, così bello di 
.speranze e d’affetti! Non ti dimenticheremo mai, e giuriamo, . che 
sapremo ricordarci anche il‘nome del tuo uccisore! 

“Ricevi dai tuoi fratelli un ultimo addio; pensando alla tua 
fossa essi vergognerebbero quasi la vita se non si sapessero stretti 
con te ad un medesimo patto; molti di noi ti seguiranno ed i 
superstiti verranno ad affiggerti sulla croce la coccarda tricolore. 

Ialia, 18 aprile 1851 x. | 


Nobili profetiche parole, che oggi conveniva richia- 


mare. Rivive in esse l’anima: di un Eroe del patrio Ri- 


sorgimento e da essa trarranno li auspici le novelle 
venerazioni, che vogliono conservare e accrescere i frutti 
fecondati dal sangue di coloro, che per dare a noi vita 
e libertà, diedero sè stessi volonterosi alla morte. . | 


Pavia, marzo 1919. 
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RECENSIONI 


G. Canna. — Scrilli lellerari. (Casale, Cassone. 1819). 


Questo volume che è uscito testè a Casale preparato e curato 
con intelletto d’ amore da un collega del Canna all’ Università di 
Pavia — il prof. Carlo Pascal — e da uno scolaro dell’ Estinto, ex 
professore nel liceo di Casale, C. Comello, viene opportuno a sod- 
disfare un desiderio vivissimo di coloro che del Canna furono di- 
scepoli affezionati o costanti ammiratori. Sono in esso raccolti pa- 
recchi — quasi tutti gli studi di G. Canna, studi ‘che furono 
«composti e pubblicati in vari tempi e in occasioni diverse, ia che 
non hanno perduto col tempo la loro importanza (almeno nella 
maggior parte) specialmente per quella freschezza ‘e originalità di 
pensiero e quella forma elestissima che sono le ‘loti peculiari degli 
scritti del grande Maestro. Precede una dotta commemorazione 

tenuta dal Pascal all’ Istituto lombardo di scienze e lettere e segue 
un commosso discorso funebre di E. Comello. i 

Gli scritti del Canna sono in questo volume distribuiti come 
in tre sezioni distinte: di letteratura antica e di letteratura greca 
moderna; di letteratura italiana e letteratura dantesca; di comme- 
morazioni. In appendice stanno una poesia di G. Canna per nozze 
e alcune lettere ‘a Lui dirette da illustri nomi. Fra gli scritti della 
prima sezione hanno notevole importanza lo studio sulle Opere e 
i Giorni di Esiodo (pubblicato già a Torino nel 1874), chiara e 
SIstematica esposizione degli studi e dei problemi agitati dalla 
critica intorno al poema esiodeo e specialmente intorno alla com 


posizione di esso, cui segue la traduzione in versi delle due parti. 


del poema ritenute dal Canna come 16 più antiche; le due belle 
conférenze sull'Umanità di Virgilio e sulle Ore nella storia della 
Poesia greca; e, fra gli opuscoli di letteratura greca moderna, la 
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traduzione elegante del Giuramento di Gerasimo Marconas.e l’elo- 
quente discorso su Dionigi Solomos e sui rapporti di lui con l’Italia. 
Nella seconda sezione conservano il loro sapore di modernità il 
breve studio su due alunni dell'istruzione classica, Santorre San- 
larosa e L: Ornato, studio che oggi ancora dovrebbe essere letto e 
meditato specialmente in quella pagina magistrale che concerne 


° l'importanza dell’ istruzione classica sulla educazione del cuore e 


della mente dei giovani, e i metodi che devono seguire i maestri 
nell’ impartirla; il discorso tenuto nel r. liceo Balbo di Casale 
sulla vita e gli scritti di Stefano Guazzo e quello sugli scritti 
latini di Stefano Grosso, dove ritornano osservazioni opportune e 
dolorose constatazioni (quanto più dolorose oggi!) sullo studio 
delle lingue classiche nelle scuole. Bella per le finissime osserva- 
zioni estetiche la lettura sulla “ Caduta » del Parini e la presen- 
tazione all’ Istituto lombardo delle Opere di G. Mameli e delle Mie 
prigioni di S. Pellico, scritti questi due ultimi clre, con la nota 


sulle poesie politiche di G. Bertoldi, importano soprattutto a dimo- . 


strare di. quanto e quale slancio e vibrazione patriottica fosse 
capace l'animo del venerato Maestro. Chiudono questa seconda 


parte la geniale conferenza su di una varia lezione del 11. v. 68 
del Purg. e una assai dotta comunicazione su Ubertino da Casale, 


biasimato da Dante nel Paradiso (XII. 124. 26). Nella terza e ultima 
parte del volume sono raccolte — come dicemmo — le commemo- 
razioni di G. M. Bussedi (due letture all’ Istituto lombardo di 
scienze e lettere), di Luigi Contratti per l’ inaugurazione di una 
lapide in suo onore nell’ Università di Pavia, e di G. Zoia, uno. 


‘degli amici più sinceri e affezionati al nostro Canna. 


sta 


Abbiamo fatto una rapida enumerazione, più che rassegna, degli 


scritti raccolti in questo pregevolissimo volume. Dire particolar. ‘ 


mente di tutti e di ciascuno sarebbe cosa troppo lunga e difti- 
cile e uscirebbe ad ogni modo dai limiti impostimi di una breve 
recensione. D’ altra parte parlarne ora, dopo tanto tempo che 


questi opuscoli furono scritti e pubblicati, quando ormai su que- 


stioni in essi trattate, si è venuta occupando la critica di più di 
un quarantennio, non sarebbe nè conveniente nè equo. Ma se alcuni 
di questi scritti hanno scemato oggi di valore rispetto alla critica, 
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altri — la maggior parte. di essi — rimangono oggi pure notevoli: 
contributi agli studi filologici e letterari, e tutte ad ogni. modo 
queste operette hanno un grandissimo. valore perchè dettate, come’ 
già dissi, da una mente eletta di artista e-da un nobile cuore. di 
maestro e di ‘apostolo. Valore immenso poi esse acquistano per 


noi che all’ Universiià fummo discepoli entusiasti del Canna, al 


quale si accorreva sempre desiderosi del bello e del buono, quasi 
x 
a respirare, dopo altre sia pur dotte ma opprimenti lezioni, aure 


più libere .e più pure. E quale il Canna fu mirabile maestro, nella: 


scuola, evocatore passionato e geniale di quante cose belle vanti 
l’arte e la letteratura, tale appare in questo «volume in cui vi ha 
come raccolto il suo testamento morale e letterario. Ho detto Mae- 
stro, e maestro fu il Canna nel senso più nobile e più largo della 


parola. ‘Maestro che sapeva trattare con acume e. dottrina le più . 


, minute questioni filologiche (e il: cituto studio su Esiodo e su 


Longino, a cui si potrebbe aggiungere la nota riprodotta in questo x 


stesso. volume su gli opuscoli greci di G. B. Télfy, ne è una prova) 
come dei più alti problemi di estetica e d’arte. Che anzi da quelli 
a questi passava talvolta come ‘spontaneamente. 

Di quante nuove e profonde osservazioni estetiche non è, per es., 
piena la sua conferenza sulla lezione del v. 68. XI del Purgatorio! 
Eppure si trattava, apparentemente, di una Nuesuione assai minuta 
e arida! i ue 

Lamentava piuttosto il daunaà e ha occasione di lamentare in 


più luoghi di questi scritti, che “ per (ema di cadere nella retorica 


si trascura pure dai professori di lettere lo studio dello stile, per. 


tema che l'arle non sia pura, che la scienza non sia. pura, non si . 


rende il debito conto alla bellezza e alla moralità ,,, come deplo- 
rava il “ mantacare dei maestri anfananti a travasare gran copia 
di erudizione in menti non capaci di tanta roba ,, (1). Con questo 
Egli non disprezzava l’erudizione o la filologia che riteneva anzi 
necessaria alla retta interpretazione del pensiero e dell’opera di 
uno scrittore : e alla traduzione dei classici si accingeva con squi- 
sito senso d’ arte,, ma anche con larga preparazione filologica (1). 

| Lo studio poi dei grandi non gli offriva solo il destro a pro- 
fonde osservazioni estetichéè e a larghe considerazioni letterarie ; 
Maestro e più che maestro educatore ed apostolo, sapeva il Canna 


(1) pag. M2., 


don 40... 
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trarre dagli scrittori anche nobili insegnamenti morali e ben poteva 
affermare ‘che “ nella sua scuola, senza trascurare le precise e mi- 
nule ‘osservazioni grammaticali e storiche, filologiche e lelterarie, 
si toglieva non di rado occasione da un vocabolo, da una forma 


-di vocabolo, da una sentenza, da un inciso a considerazioni non 


leggiere sull'umana natura e l’umana civiltà ,, (1) 

. Onde la sua era veramente una scuola di civiltà, e umanissimo 
scrittore appare anche nelle pagine di questo volume. sia. che si 
parli di Dante o del Tommaseo o di Dionisio Solomos o di Vir- 
gilio; e chi medita con Lui sulle opere dei nostri grandi, non ne 


‘trae soltanto vital nutrimento per la sua cultura, ma ammaestra- 


menti ancora che gli migliorano il cuore. i 

Potrà altri, leggendo con intento di critico questi scritti, potrà, 
dico, notare in alcuni di essi che la questione, di cui il Canna s2 
vuole occupare, rimane smarrita fra le infinite osservazioni di in -. 
dole diversissima a cui indulge lo scrittore (cosa del resto spie - 
gabile con l'intento che essi scritti si proposero o con l'occasione 
in cui vennero dettati); per noi questo libro ‘rimane pur sempre 
un ricordo prezioso del Maestro, documento di quei precetti che 
portiamo scolpiti nel cuore; e la figura di Lui che s’ accompagna 
ad ogni pagina, ad ogni parola, direi raccolto in questo mirabile 
volume, la figura di Lui che si ergeva austera ed augusta sulla 
cattedra ad ammaestrare a confortare ad ammonire, sarà alta ispi- 
ratrice sempre nell’ardua opera nostra di insegnanti. 


Olindo Ferrari. 


(1) Si veda in proposito in questo volume quanto il Canna dice della filologia tedesca © 
nel suo studio su Esiodo (pag. 29 © seg.) 0 nella ‘reconsione di due opuscoli pubblicati dal- 
V’ Istitato Germanico per il cinquantenario della sua fondazione (pag. 55 e seg.). 

Vedasi ancora per quanto riguarda lo traduzioni la nota sulla vorsiono di Celso del Del 


Lungo (pag. 108 e sog.). . 
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E. P. Vicini. —— / Podestà di Modena, Serie cronologica 1836-1796. 
Modena, Società Tipografica Modenese, 1918. (In 8°, di pp. 281. 
Estratto dagli Atlè e Memorie della R. Deputazione di Storia 
patria per le Provincie Modenesi, Serie V, Vol. X-XI, 1917-18). 


| Della prima serie documentata dei podestà di Modena dal 1156 
al 1886, dovuta alla paziente e intelligente fatica del Vicini, già il 
nostro Bollettino ha dato un’ampia relazione, mettendone in ri- 
lievo la cospicua importanza storica. Importanza un po’ minore ha 
questo secondo volume, particolarmente perché, come non sfugge 
all’egregio A., gli Estensi dal 1386 mandarono a reggere la città 
viceconti, capitani, luogotenenti e governatori, i quali, a poco a 
. poco, accentrarono nelle loro mani la maggior parte delle attribu- 
zioni podestarili, onde fu sminuita l’importanza politica del Po- 
destà, ‘e la carica fu meno ambita, perchè non fu più riputata 
massimo titolo di onore dagli eletti. ‘ —. | | 

Tuttavia solenni personaggi ci sfilano sotto gli ‘occhi anche in 
questa sezione dell’opera erudita, e la nostra Pavia vi ha pure una 
parte degna di rilievo, per personaggi illustri. E non è inutile ri- 
cordare che alcuni nomi interessano la Storia della nostra Univer- 
sità. Sfogliando il bel volume, c’ imbattiamo all’ anno 1390 (p. 65) 
nel podestà Castellino de’ Beccaria di Fiorello di Musso da Pavia, 


guerriero e diplomatico di Galeazzo Visconti; e l'A. sa ricordare. 


una folta schiera di nomi di podestà di questa potentissima famiglia; 
all’anno (1446 (p. 127) ci occorre un Francesco della stessa casata, 
comes et miles; allo stesso anno un Giovanni Francesco Bottigella 
pavese, dottore in ambe le leggi, identificabile — io credo — con 
quel Franciscus de Butigellis, filius domini Antonii Simonis, stu- 
dente nell'Università pavese sin dal 1486, già “ decretorum doctor, 
ac in jure civili publice licentiatus n nel 1442, nel quale anno fu 
ammesso al collegio dei Giuristi; e insignito poi di dignità e ca- 
riche da Francesco Sforza (cfr. Cod. dipl. dell'Università di Pavia, II) 

E giudice ad maleficia col podestà Lazzalotto Zatti ci appare. 
nel 1430 quel Tomaso dei Cambiatori che si laureò nel nostro Studio 
nel 1405, che fu tra di noi usuraio e giurista e amico apprezzatis- 
simo di Pier Candido Decembrio, che posò a filosofo ed ebbe nel 
1482 il non più arduo onore della corona poetica dall’ imperatore 


o 


Sigismondo (cfr. Boll, XV, 854). E ricorderò ancora Lorenzo da 
Montebello di Pavia. giudice a Modena nel 1339; Albertino de' 


Guasconi, giudice, vicario e assessore colà nel 1340; e nel 1849 il 
giudice Giovanni Belbello da Pavia; Avvocato Ferrari giudice. nel 


1353; Giovanni Toscani pur da Pavia, giudice nel 1359; Pietro Torti 
di Castelnuovo Tortonese, giudice nel 1458; Simone Barbieri da 
‘Pavia, vicario del podestà Giovanni Guerra nel 1479, e Antonio 
de Sannazzaro giudice, vicario e assessore nel 1490. Dirò da ultimo 


che il libro non è privo di eruditi ricordi che interessano anche | 


la storia dei podestà di Pavia (cfr. pp. 129-130, 136). 
| | A.C. 


, 


Nicola Ferorelli. — Mario Pagano, esule a Milano: in: Arch. st. 
Lombardo: 1917, fas. XV-XVI. 


Tra le figure più nobili di precursore del nostro Risorgimento, 


Mario Pagano occupa indiscutibilmente uno dei posti più gloriosi,' 


vuoi per il puro idealismo che informò tutta la sua. esistenza, 
vuoi per l’atroce fine cui sottostò dopo la caduta della Repubblica 
Partenopea; gli è per questo che con vero interesse apprendiamo 
dal lavoro del Ferorelli, che il Pagano, al pari di molti altri pro- 
fughi meridionali, che lo avevano preceduto, sul finire. del 1798 fu 


ospite della capitale lombarda ove, a somiglianza del suo compa-. 
triota Vincenzo Russo “si copri di gloria immortale,, malgrado. 


che per qualche tempo venisse molestato dalla polizia. cisalpina 
in base ad un doloroso caso di omonimia, che diede occasione ai 
suoi amici ed ammiratori, tra i quali non vedo ricordato il Ma- 
scheroni, di accorrere in sùa difesa così efficacemente, da costrin- 
gere lo stesso Direttorio Esecutivo a manifestare al Pagano con 
lettera lusinghiera il suo rincrescimento per l’ accaduto, dichia- 
randogli che la Cisalpina gloriavasi di averlo nel suo seno. 

Questo tipico episodio, mette in giusta luce il .Ferorelli con 
buona documentazione d’archivio. 

A noi piace aggiungere al suo dire alcuni passì di un elogio: 
del N. scritto passionalmente pochi mesi dopo la sua morte, nel 
quale si spiegano le cause della partenza del Pagano da. Napoli. 


‘© “L’ardentissimo amore della giustizia fu l'origine della sua 


| disgrazia. Uno scellerato procuratore per nome Capuozzolo, cor- 
rotto dall’oro ‘aveva macchinato di abbandonare alla rapacità del 
suo avversario il patrimonio del cliente ch’ egli doveva proteggere. 
Pagano, scoperto l’ iniquo dissegno decretò l’ arresto dell’ infame 


Capuozzolo: ma Capuozzolo riceveva stipendio dalla Regina per 
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esercitare il mestiere di spia. Così quest'uomo degno del capestro. 


era nel tempo stesso perfido e vile. Capuozzolo dalla prigione 
sorisse a Vanni, il più ‘potente ed insieme il più inumano degli 
inquisitori: Signore, io sono calunniato, Pagano mi perseguita : 
‘egli mi ha fatto arrestare imputandomi un delitto di cui sono 
innocente; so ben io il delitto .-grave di cui Pagano mi fu colpa: 
questo è d’essere fedele al sovrano. 

» Così parlò Capuozzolo a Vanni. Il linguaggio d’un sicario do- 
veva. fare impressione nell'animo d’ un'altro sicario. Vanni mac- 
chinò di perdere Pagano e Pagano fu perduto. Irrequieto fomen- 
tatore di sospetti della Regina, Vanni le dipinse Pagano come 
pericoloso alla corona. Capuozzolo fu premiato e Pagano condotto 
in una prigione... | 

»n Dopo tanti mesi di durissimo carcere finalmente fu tratto 
innanzi alla Giunta di Stato per essere giudicato. I giudici cui 
mancava prove per giudicarlo e giustizia per assulverlo, lo - posero 
in libertà senza dichiarare la sua innocenza. 

» Pagano.... risoluto di cercare un suolo dove governassero uo- 
mini e non belve feroci s’ incamminò verso Roma... ove fu accolto 
nel modo più lusinghiero ,,. (F. MASSA.. Elogio di M. Pagano. (Mi- 
lano A. IX, pag. XXI). 

La morte per mano di carnefice lo colpi del pari nel tragico 
1799, e questa si ripercosse con senso di profondo orrore nell’ a- 
nimo di tutti i patrioti d’Italia i quali, e nei loro ricordi e nei 
loro scritti fecero di lui il simbolo di quanto di più nobile il pa- 
triziato massonico meridionale aveva espresso da sè come offerta 
generosa ai nuovi tempi; perciò non sarà fuor di lungo ricordare 
come un giovane patrizio veronese Giovanni Pindemonte, durante 
il suo esiglio di Parigi, dedicasse alla memoria del Pagano due 
poemetti scritti sulla falsariga della Bassvilliana, nei quali l’ eroe 
partenopeo appare esaltato col Filangeri a simbolo del nascente 
liberalismo italiano; e pochi anni dopo il giovinetto Manzoni, 
sotto l’ influsso degli esuli meridionali rifugiati in Milano dopo la 
vittoria di Marengo, celebrasse del pari le vittime della Repub- 


blica Partenopea con una ardenza di sentimento, che fu il migliore 


auspicio della risorta coscienza nazionale italiana. 
R. S. 


Se Bg 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


Il biennio 1848-°49 in Pavia, secondo una inchiesta riservata del 
Governo austriaco. — Più dei pubblici: giornali perchè sottoposti 
al duplice bavaglio della censura e della officiosità; più delle cor- 


‘rispondenze private perchè troppo circoscritte e personali; più 


delle sporadiche elaborazioni opuscolaie e dei libelli polemici 
perchè sempre unilaterali, riteniamo di maggiore attendibilità i 
documenti riservati di polizia, come quelli che rappresentano. 
più adeguatamente il momento storico nella. sua complessità, 
all’ infuori delle incongruenze proprie della osservazione indivi- 
«duale. | 

Le carte che qui vedono per la prima volta la luce, presen- 
tano a punto questo carattere e' per ciò costituiscono a nostro 


. avviso, una tipica documentazione dello spirito pubblico pavese 


durante il fatidico biennio 1848-'49 e la conferma implicita che 
nella città turrigera ancora persistevano quelle cause che le ave-. 
vano giù resa così aborrita la dominazione francese (1). 


Assai scarsi in fatti erano ancora gli stimoli economici ad . 


insorgere contro l’Austria,. troppo accorta dispensatrice di mate- 
riale benessere per non prodigarne particolarmente verso una 


città di confine; più che modesta la coltura media, malgrado la 


‘ (1) Cfr.: l’acuta e dettagliata relazione morale, politica ed econo- 
mica sul Regno Italiano, presentata a Napoleone'T nell’ agosto del 
1805 dal segretario particolare del Vice-re, Stefano Méjan, in: 
A. PINGAUD: Les hommes d’état de la République Italienne, (Paris 1914), 
p. 222. “ Le pays où Bonaparte est abhorré, c’ est Pavie et le Pa- 
vesan: il ne manquerait pas de se révolter, si nous étions mal traités, 
mais au total, c'est une haine sans moyens, et comme Bonaparte la 
connait, il les écrase de toutes maniére. Ce pays si ‘ mécontenta, sì 
remplis de sujets dangereux sont cepandant trés essentiels pour 
nous, par lèur voisinage. Ils touchent à la Valteline et au Véronais, 


ou est notre premiére ligne de défense militaire ,,. 


ui 


‘i 


» il 


presenza dell’Università, or mai troppo direttamente sorvegliata 
per costituire un ‘efficace focolare di liberalismo militante; mite 


e conciliativa l’azione del governo; il giornalismo nullo, la miseria 
poca ed efficacemente lenita dalle provvide Opere pie se non dal 
contrabbando. 

Come già al tempo della prima Cisalpina, l’ elemento fattivo 
della città di Pavia è ancora rappresentato dal ceto di coloro ché 
possedevano beni nel limitrofo Oltrepò, sia in qualità di padroni 
che di subafittuari, per i quali era un problema di vita l'annessione 
del Pavese al Piemonte ed il conseguente abbattimento delle ves- 
satrici barriere doganali che inceppavano in tutti modi il libero 
respiro del commercio di scambio; abbattimento, che del pari era 
vivamente sentito dalla esigua, ma agguerrita classe dei profes- 


sionisti; avvocati e medici in particolare, per i quali infrangere 


ogni limitazione di confine significava estendere il campo della 
propria irrequieta attività in una sfera di azione più grande, più 
ricca e idealmente più degna (1). 

Questo il terreno fecondo da cui dovranno germinare .rigogliose 
quelle magnanime aspirazioni verso l’unità nazionale, che ebbero 
il loro più nobile esponente nella famiglia Cairoli, una tra le più 
ricche proprietarie di latifondi del territorio piemontese, la quale, 
.dopo la fugace illusione mazziniana si volgerà decisamente verso 
Torino, confondendo i proprii sforzi con quelli del piccolo e no- 

bile Regno, cui erano affidate le sorti d’Italia. 
| Le inchieste in proposito, risultano dunque di due relazioni (2), 
una delle quali tratteggiante lo spirito pubblico pavese lungo il 
biennio 1848-'49; la seconda, costituita dalle note segrete raccolte 
dall’ autorità politica sul conto dei Professori dell'Ateneo pavese, 
in relazione .al contegno da essi tenuto durante la. rivoluzione 
del 1848. . 

Riguardo al loro valore etfettivo. esse sono ciò che sono; 
quello che è certo si è che la polizia austriaca era assai avveduta 
e che i suoi referendarî fiutavano con molta abilità il liberalismo 
ovunque realmente si nascondesse; per ciò ritengo che queste 
due relazioni abbiano un particolare significato quale indice di 
orientamento per lo studio del come ebbe origine quella fiammata 
patriottica, che trasformò la pacifica metropoli che regge il Ticino 
in una delle prime città garibaldine d’Italia. 


RENATO SOÒRIGA 


(1) S. JACINI. La proprietà fondiaria e le popolazioni agricole in, 


Lombardia. (Milano 1857), pag. 336 e sgg. 
(2) Pavia. Museo Civico.. Fondo Brambilla. Busta XI. MILANO. 
Archivio di Stato. Letterati. Professori diversi. Busta 48. | 
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DOCUMENTI 
I. 
Imp. Regia | 5 
Intendenza Generale n Milano, 29 marzo. 1849, 
dell’Armata 
al N. 8361. Sr 


Essendo il Quartier Generale dell’Armata col: giorno di ieri 
ritornato a Milano, cessa il motivo dell’eccezione stabilita col De- 
creto dello scrivente de’ 15 corr. N. 8861 e saranno come per lo pas- 
sato da dirigere gli affari SOIPRICAE: a S. E. il Sig. Feldmaresciallo 
Conte Radetzky. î 
i Nello stesso tempo, d’ordine espresso della prefata s. E., Ella, 
Signor Dirigente resta incaricato, e ciò sotto la personale di Lei re- 
sponsabilità, a far sollecitamente conoscere mediante apposito e circo- 
stanziato rapporto tutti gli avvenimenti che durante la breve assenza 
dal Quartier Generale da Milano si sono verificati nella dì Lei giu- 
‘ risdizione, segnatamente in senso politico, quale fu in faccia dei me- 
desimi il contegno degli abitanti e specialmente quale condotta ‘os- 
servò il ceto degli Impiegati sia amministrativo-politici; sia giudi- 
ziari od altri, indicando quelli tra di loro nominatamente, i quali 
non avessero pienamente corrisposto ai propri doveri. 


DI. R. Intendente Gen. dell'Armata 


\ C. to SPAUR 


AL Sig. Dirigente VI, R. Delegazione prov. di Pavia. 


| II. si 
A S. E. il P. Com. in Capo N. 46. P. R. 
F. M. C. Radetzsky = a 
MILANO 


Eccellenza ! 


Mentre tengo a notizia psr opportuna norma la: partecipa- 
zione contenuta nella prima parte della rispettabile Circolare 29 p. p. 
«Marzo al N. 8361 di cod. I. R. Intendenza Generale dell’Armata, 
adempio ora all'obbligo impostomi nella seconda parte della Circolare 
medesima, .d’ordine espresso di V. E. e sotto la personale mia respon- 


sabilità d’informare sugli avvenimenti verificatisi nella giurisdizione 
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di questa provincia e sul contegno osservato sia dagli abitanti che 
dagli impiegati in genere durarite la breve assenza del Quartier Ge- 
nerale da Milano. ‘ 

Occupato, senza la benchè minima posa, fino dai primi mo- 
menti in cui mi recai ad assumere la Direzione di questa i. r. Dele- 
gazione provinciale per graziosissimo comando di V. E. occupato 
dissi nel provvedere in esecuzione dei provvidentissimi ordini della 
prelodata E. V. agli urgentissimi bisogni di un imponentissimo eser- 
cito cui l'alta e non mutata perizia del Sommo suo Duca, seppe co- 
mandare così il prodigio della istantanea apparizione in questa città, 
che la prontezza della vittoria, nuovo d’altronde in questa provincia 
nella pratica delle persone, duolmi assaissimo di non aver potuto 
corrispondere all’anzidetto incarico con quella maggior sollecitudine 
che avrei sommariamente desiderato. . 

Fermo nel proposito di essere veritiero espositore, ed in se-' 
guito alle notizie ed informazioni che mi sono fatto dovere di assu- 
mere anche in via confidenziale, mi è grato di potere assicurare V. E. 
che durante la breve assenza del Quartiere Generale da Milano nes- 
sun avvenimento si è verificato in questa Città nè in questa Pro- 
vincia cui potesse attribuirsi anche pet sola remota induzione un 
senso politico qualsiasi. 

Il contegno degli abitanti poi fu tale che non avrebbesi po- 
tuto desiderare migliore tanto più ove si ponga mente alla prossi- 
mità: del confine ed alia facilità d’introdurre clandestinamente dal 
vicino Stato Sardo e diffondere fra di essi notizie menzognere e sub- 
dole insinuazioni atte ad eccitare gli animi; e molto più ancora ove 
si consideri all'enorme peso cui nella universalità hanno gli abitanti 
medesimi dovuto soggiacere per le forzate, ingenti e continuate requi- 
sizioni di mezzi di trasporto e di sussistenze d'ogni genere per l’ar- 
mata, di modo che in non pochi comuni si è dovuto metter mano 
per tino ai generì destinati alle seminagioni ed ai buoi indispensabili 
pei lavori agrari. 

La stessa informazione mi è egualmente consolante di poter 
dare quanto in particolare agli abitanti di questa Città, essendo io . 
stato anche testimonio oculare di quella docilità e ragionevolezza 
con cui ciascuno procacciava di prestarsi agli ordini della autorità 
per rendere appagati in tutto quanto era rispettivamente possibile 
gli ufficiali e i militari alloggiati nelle singole private abitazioni ; 
quantunque poi per opera di alcuni soldati si abbiano, anche in que- 
sta stessa Città, come in qualche comune a lamentare soprusi, arbitrii 
e sottrazioni di effetti di privata proprietà. 

In fine in tanta promiscuità ed in tanto immediato contatto 
di truppe e di abitanti non si ebbe mai né un detto né un fatto qual- 
siasi, sia in privato che in pubblico dal quale potessero inferirsi 
azioni meno che oneste o provocanti a criminose reazioni, avendo 
ciascun cittadino raddoppiato di accuratezza onde imporre alle pro- 
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prie azioni ed al proprio contegno in generale la più scrupolosa mi- 
sura essendo per sè ingenite e connaturali alle condizioni fisiche di 


. questa provincia le tendenze ed inclinazioni pacifiche dei suoi abi- 


tanti, siccome però la più gran parte di essi tengono i loro possedì-. 
menti nel vicino territorio Sardo della Lomellina e del Novarese ove 
in conseguenza esiste la somma principale dei materiali loro inte- 
ressi così è universale e di gran lunga ora preferito presso questi 
medesimi abitanti il desiderio che nella stipulazione della pace, cui 
ardentemente invocano. il detto territorio potenpe venire aggregato 
alla Lombardia (1). di 

Nè diversamente potrei affermare riguardo in RIST alla con- 
dotta del ceto degl’ impiegati e del Clero. 

Parlando di quelli addetti a questa i, I: Delegazione Provin- 
ciale io tradirei il mio dovere e la mia più intima persuasione se 
non li reputassi meritevoli del maggiore encomio sia per la esem-. 
plare loro condotta in generale sia per la spontanea ed utilissima 
cooperazione prestatami con distinta intelligenza ed indefessa atti- 
vità tanto di giorno che durante la notte per tutto il tempo in cui 
ebbe a verificarsi il passaggio e la permanenza della i. r. Armata in 
questa Città. Questo Signor Primo Aggiunto Bosone in particolare 
mi fu di sommo giovamento anche per le cognizioni e notizie locali 
che ha saputo acquistare nel non breve periodo di anni che trovasi 
addetto a questo Ufficio Provinciale in detta qualità, le quali cogni- 
zioni e notizie locali mi erano indispensabili tanto più nelle attuali 
circostanze per meno in certa norma nelle. disposizioni che erano da 
impartirsi senza il ben che minimo ritardo, nè io avrei potuto attin- 
gerle altrove con più confidente sicurezza quand’anche il tempo e la 
distanza me ne avessero dato l’agevolezza. 

Però per lo stesso sentimento di giustizia e di non mancare 
menomamente a quella fiducia che l' E. V. è avuto l’alta degnazione 
di graziosamente riporre in me, io mi trovo, se bene con rincresci- 
mento obbligato a far cenno dell’i. r. Aggiunto onorario Nob. Fran- 
cesco Homodei. 

Esso predetto Homodei mancava dall’ Ufficio già da uno o due | 
giorni prima del mio arrivo qui. Ritenevasi che tale sua ussenza pro- 
cedesse da indisposizione di salute; si vociferò in seguito da alcuui 
che recatosi 1)’ Homodei nella Lomellina ove ha i suoi possedimenti 
per urgenti suoi affari di famiglia, fosse poi colà stato preso in so-° 
spetto per emissario SUREOADO, arrestato per ciò e | tradotto in Ales- 
sandria. 

+ Il predetto Homodei non é fin ora ricomparso; si conferma la” 
voce: del suo arresto, ma ora lo si vorrebbe tradotto a Voghera. 

Il carattere leggero ed inconsiderato del pred. Homodei, quan- 
tunque lo si dica giovane di molta nobiltà, è già ben noto alla Su- 
periorità per ordine della quale venne anche assoggettato ‘ad una 


(1) In questo passo fondamentalo, ostraneo ad ogni ‘pregiudizialo politica, sta racchiusa 
la doterniinnato più efficaco del Risorgimento pavose. 
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| per altro è 
‘alienazione mentale. 
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ammonizione in esecuzione di disposizione 1 marzo pp. di S. E. il 


V. Commissario imperiale Plenipotenziario. 


Anche in Pavia l’ Homodei non ‘godeva nè gode bella opinione 
appunto per tale sua instabilità di carattere nè A nè pru- 
dente. 

Ritenuto ciò non è da meravigliarsi se il pr. Hoinodei ha po- 
tuto esser preso in norma sotto il cessato Governo Provvisorio come 
partitante austriaco ; indi sotto l’attuale Governo come uomo di prin- 
cipi meno retti ed ostili al medesimo: e se nello Stato Sardo ha ora 
potuto essere arrestato come emissario austriaco. Ma parmi di dover 
ritenere che il pred. Homodei non sia altro che un'giovane assai leg- 
gero, irriflessivo ed inconsiderato per indole sua propria e nulla più. 

Intanto a questo spiacevole argomento ne ho fatto immediato 
rapporto a $. E. il pred. Commissario Imperiale Plenipotenziario, tosto 
che venni in cognizione della di lui assenza arbitraria dall’ Ufficio e 
della sorte che vuolsi sia ora successa in Piemonte; poi che non si 
saprebbe ancora nulla di preciso, ritenendosi che nemmeno ciò consti 
alla di lui famiglia composta dell’avo paterno e della moglie, la quale 
è in istato di salute il più deplorabile, inclinando anche ad 


Parimenti .da tutti i Commissari Distrettuali ottenni da più 


pronta esecuzione agli ordini che vennero loro impartiti; e se anche. 


per parte «delle autorità comunali in generale debbo fare una eguale 
dichiarazione, non debbo in particolare ammettere di fare speciale 
menzione di questo Podestà e dei singoli Signori Assessori munici- 
pali, i quali tutti, con uno zelo veramente indefesso, si prestarono 
nel modo più commendevole in tutte le emergenze di loro attribu- 
zione, tenendosi essi pure perennemente congregati anche durante 
la notte. 

Anche riguardo agli impiegati giudiziari, a quelli della i. r. Fi- 
nanza, della Pubblica Istruzione, che trovavansi presenti nell’anzi 
detto periodo di tempo e lo sono tuttora, come pure a quelli di ogni 
altro ufficio, posso accertare V. E. che la loro condotta non solo non 
forni motivo benchè lieve di osservazione, ma fu pienamente con- 
forme ai loro doveri, tale essendo il risultato delle informazioni che 
non ho mancato di assumere in via riservata e confidenziale, tali 
essendo pure le verbali ed. ampie assicurazioni fattemi dal Sr. Presi- 
dente dell’i. r. Tribunale, dall’ i. r. Sig. Sovraintendente di Finanza, 
dal Sig. Rettore Magnifico di questa i. r. Università, da Mr. Vicario 
Capitolare, e da questo i. r. Comandante la Piazza Sig. Maggiore de 
Spanner, ai quali tutti ho creduto di rivolgermi personalmente onde 
essere più certo di corrispondere con tutta verità e tranchezza, quale 
è mio proposito, alle informazioni richieste con la citata riverita Cir- 
colare 29 pp. Marzo N. 8861. 

Ho l’onore di. protestare a V. E. i sentimenti della più alta 
mia stima e. massima considerazione. 


8 aprile 1849. i BORRONI. 
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Corrispondendo all’ossequiato dispaccio 18 corr. si ha l’onore 


‘di inoltrare un prospetto del personale insegnante presso questa I. R. 


Università con le osservazioni in apposita finca intorno alla condotta 
politica e morale risultante dalle assunte informazioni intorno a cia- 
scheduno dei singoli individui. 0 | 
"i a | D’.1. R. Comundante Militare 
Pavia, 25 gennaio 1850. | —  SPANNDR 


Alla Eccell. I. KR Luogotenenzu Lombarda - Milano. 


Elenco dei Professori addetti alla I. R. Università di Pavia. 
| Studio politico-legale. 


Lanfranchi Dott. Luigi, Direttore. — Uomo oresto che sa conservare la 
dignità del proprio carattere in tutte le circostanze. 

Zuradelli Giuseppe, Professore ordinario di Statistica. — Si dimostrò 
fanatico per la rivoluzione, scrisse velenosi articoli sulla.Gazzelta ; 
‘arringò gli studenti ad arruolarsi alla milizia ed accompagnò il 
‘battaglione accademico a Milano ove quella Gazzetta al principio 
di Giugno 1848 ne farebbe menzione. 

Volpi Antonio, Professore Ordinario di Diritto mercantile e di Naviga- 
zione e della Cattedra provvisoria delle Leggi di finanza. — Esem- 
plare sotto ogni rapporto, meritevole di tutta la contidenza. Du- 
rante il Governo rivoluzionario ebbe a soffrire non Deda perse- 
cuzioni. È 

Reale Agostino, Professore ordinario di Diritto civile. — Ha sempre go- 
duto buona reputazione e durante il Governo provvisorio, qual 
membro del Comitato di Sicurezza ha RRpato infiuire per un pro- 
cedere mite. | ELE 

Zambelli Andrea, Professore ordinario di Scienze e Leggi politiche. — 
Nulla emergerebbe a di lui carico - sarebbe di carattere tran- 
quillo. | 

Gennari Leonardo, Professore ordinario di Procedura giudiziaria e ci- 

| vile. — Piegherebbe come le circostanze suggeriscono - nulla a 
suo carico. n : 

Pertile Abate Gio. Batta, Professore ordinario di Diritto ecclesiastico. — 
Avrebbe scritto qualche articolo ma non apparterebbe a casta 
dei più cattivi preti moderni. 

Villa Francesco, Professore ordinario della Scienza della Contabilità 
dello Stato. — Avrebbe anche scritto qualche articolo nei fogli; 
del rimanente nulla emergerebbe a suo carico. 

Beccalli Francesco, Supplente alla Cattedra di Diritto romano e feudale. 
— Teoria. 


pei: 


Piatner Camillo, 
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. Studio medico-chirurgico. 


Speranza Carlo, Direttore. — Un buon uomo, ma debole. 
. Panizza Bartolomeo, Professore ordinario di Anatomia. — Un gran fa- 


natico al' pari ‘del suo cognato .l’Avvocato Francesco Restelli di 
Milano, ma astuto da non lasciarne traccia e fingere tosto il con- 
trario e dimostrarsi affezionato al Governo. 


Zendrini Gio. Maria, Professore ordinario di Sioria ianale e speciale, 


— Onestissimo - meritevole di tutta la confidenza: dal (ROVAERO 


‘rl ivoluzionario assai ‘perseguitato. 


Del Chiappa Gius. Antonio, Professore. ordinario di Clinica medica. = 


Galantuomo - amante dell'ordine ed attaccato al Governo. | 
Professore ordinario di Medicina legale ‘e di Folizia 


medica. — Di un contegno regolare. 


Scarenzio Luigi, Professore ordinario di Ealoggia generate, —_ Id. sotto 


| ogni rapporto. I 
Lovati Teodoro, Professore ordinario di Ostetricia. — Appartiene. alla 


classe dei più esaltati: era membro del Comitato di Sicurezza; 
. fu poi assente sino all’aprile 1849, mentre il Supplente Dott. Guigi 
. Bignami disimpeg enava le di lui incumbenze e si présentava’ al. 
l’ Università procedente dal Piemonte solo per qualche esame. 
Non si sarebbe ancora ravveduto e cambiato. 
Porta Luigi, Professore ordinario di Clinica chirurgica. — Di contegno 


regolare. 
Moretti Giuseppe, Professore ordinario di Botanica. — Gran fanatico, 


ma astuto da non lasciarne traccia e pronto a fingersi col cambio . 


. delle circostanze. | 
Cattaneo: de Momo Ferdinando, Professore ordinario di Chimica generale. 


si Onesto, affezionato al Governo austriaco. 
Vittadini Angelo, Professore ordinario di Anatomia sublime. — Onesto. 
Garovaglio Santo, Professore ordinario di Fisica, Chimica e Botanica per 
.î Clirurgi. — .Onesto, ed ha dovuto per i suoi retti principi sof- 
frire molto dalla ‘Rivoluzione.. 

Dell'Acqua Paolo, Professore ordinario di medicina teorica per i Chi- 
rurghi. — Nulla emerge a suo carico. 

Bignami Luigi, Assistente alla Cattedra di Clinica ostetrica. — Si 
sempre contenuto regolarmente anche nei momenti più critici 
della rivoluzione attendendo al suo impiego in vece del Lovati, 
. che frattanto ne percepiva gli emolumenti. 


LI 


o) 


Studio matematico. 


Bordoni Antonio, Direttore provvisorio e Professore ordinario di Geodesia. 
— Fu sostituito nel Comitato d’ Istruzione pubblica al Turroni 


che fu deputato membro al Governo provvisorio di Milano, Nul- 


l’altro emergerebbe a suo carico. 


Mainardi Gaspare, Professore ordinario La Matematica pura. — Nulla 
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emerge a suo carico, anzi pei suoi retti. principi fu nella rivolu- 
zione perseguitato. 


Borgnis Antonio Giuseppe, Professore ordinario di Matematica diodi 


— Nulla emerge essendo durante quasi tutto il tempo del Go- 


verno provvisorio stato assente por interessi di famiglia. 


Agazzi Ferdinando, Professore ordinario di Disegno, di Geometria e di 
macchine. — Sarebbe un po’ volubile ; del rimanente però nulla 


"omergerebbe a suo carico. 


| Vergani Battista, Professore ordinario di Disegino ilenonico; _ Nulla 


risulterebbe a suo carico. e e 
Codazza Giovanni, Professore ordinario di Geometria descrittiva. — Fu 
membro del Comitato di Guerra: si rifugiò in Piemonte col 


Dottor Casovrati trafugando la cassa e fu lungamente assente per 
cui è tuttora sospeso. 


‘ 
s 


Studio filosofico. 


Bussedi Gio. Battista, Direttore. — Nulla emergerebbe a suo carico. 


Brugnatelli Gaspare, Professore ordinario’ di Storia naturale. — Assai 
esaltato - col di lui assenso i suoi tre figli fecero parte dei corpi 
armati. 


. Belli Giuseppe, Professore ordinario di Fisica. — Onesto, iudibenienia 
. Baroli Pietro, Professore ordinario di Filosofia teoretica ‘e morale. — 


‘Onesto e indipendente. 

Turroni Girolamo, Professore ordinario di Storia universale. e degli Stati 
austriaci. — Fu sempre ritenuto affezionato al Governe austriaco 
per cui veniva dai cattivi schivato: sembra quindi che per ti. - 
more sia stato ridotto dalla Rivoluzione ad accettare i posti 
avuti durante le passate vicende. 

Scotti Abate Antonio, Ordinario d’ Istruzione religiosa e di ‘Pedagogia. 


— Ligio al partito rivoluzionario ; molto affaccendato durante i 
passati sconvolgimenti. 


Ambrosoli Francesco, Professore ordinario di Filosofia latina, greca, di 


Estetica etc. — Scrisse molti velenosi articoli intorno alle istitu- 

. zioni del Governo austriaco e contro gli onesti.sudditi ed impie- 

gati, mentre fu tanto beneficato e specialmente da S. A. I. R. il 

Vicerè. n ; 1 

Gabba Alberto, Professore ordinario di Matematica pura clementaa e. — 
Ben poco affezionato al Governo austriaco. 
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NOTIZIE VARIE 


Col 1 gennaio 1920 verrà. inaugurato alla Badia di 
Cava dei Tirreni (Salerno), l’ atteso Istituto internazionale 
dei Palinsesti sotto la denominazione di Collegium Codi- 
cibus Rescriptis Evulgandis. | 

Scopo dell’ Istituto è la riproduzione dei palinsesti 
con un sîstema . che permetta di. leggerne con chiarezza 
la scrittura più antica.. 

La riproduzione sarà sempre preceduta da una illu- 
‘strazione, che riguardi il codice e le opere che esso con- 
tiene. La illustrazione sarà scritta in latino. de 

‘L’ Istituto pubblicherà ogni anno un volume di Me- 
morie nel quale - saranno inserite illustrazioni di codici 

anche non palinsesti e regesti di documenti anteriori al 

secolo «XIV, che in modo particolare rispondano a questo. 
quesito : se e quale contributo abbiano portato le istitu- 
. zioni monastiche alla origine e allo sviluppo dei vari isti- 
tuti giuridici dalla codificazione di Giustiniano all’ apoca 
degli Statuti. | ; 

Non prima di sei mesi dell’ apertura dell’ Istituto, se 
vi sarà un numero considerevole di studenti, si darà prin- 
cipio alla Scuola di Paleografia. ; 

Detta scuola sarà aperta dal 1 luglio al 31 dicembre, 
ed ogni corso avrà la durata di tre semestri. 

Le materie d’ insegnamente saranno: Paleografia la- 

tina e greca; Diplomatica e materie affini; Letteratura 
latina e greca nel Medio evo; Istituzioni di Diritto Ro- 
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mano ; Diritto. Canonico ; Storia del Diritto da Giustiniano 
all'epoca degli Statuti ;- | Archeologia cristiana e Storia 


. della Liturgia. 


Per essere inscritto in qualità di sidenio alla Scuola 
di ‘Paleografia è necessario: esibire un certificato dal : 
quale risulti, che lo studente ha compiuto almeno il pe 
anno di Lettere, Legge o Teologia in una Università : 


allegare all’ istanza, da rivolgersi ‘alla Direzione Centrale, 


il certificato penale e quello di buona condotta ; 3 fornire 
alla Direzione stessa una dichiarazione di persona accre- 
ditata presso 1° Istituto, che assuma ogni responsabilità. 
per la condotta morale. dello studente ; ; pagare la tassa 
d’ immatricolazione ‘di L. 75 e di i iscrizione: semestrale di. 
lire cento. 


* 
$ * 


Il giorno 1l novembre 1919 la nobile Signoia Maria | 


Marozzi, con senso di squisito mecenatismo, fattosi ormai 
tradizionale nella sua patriottica famiglia, donava al Co- 


mune di Pavia dieci quadri della sua privata Pinacoteca, 


fra i quali degni di più particolare menzione: 


FRANCESCO HAYEZ: Veneziana che depone è una: denunzia 
nella bocca del leone. i 
GIACOMO TRECOURT : Un arabo. 
PaAoLO BARBOTTI: S. Epifanio. 
PasquaLE MAssaAcRA: La madre di Ricciardino Doni 
In. | Iacopo Bussolaro, che arringa è 
Pavesi dall'alto del Carroccio. | Le 


Non a pena il cospicuo patriottico dono potrà es- 


sere esposto al pubblico in una delle sale del Civico Mu- 
seo, aggiungeremo ulteriori dettagli illustrativi. . E 


si 


- 


+ * | 
Per cortese donazione dell’ On. Prof. Luigi ‘ Monte- 
martini, Deputato al Parlamento, la Biblioteca del Civico 
Museo del Risorgimento venne arricchita delle seguenti 
pubblicazioni : 

Atti del Parlamento Italiano dal 1900 al 1918. 

La relazione compilata dalla Commissione d’ In- 
chiesta su Caporetto e precisamente il Volume 2°, il solo 
fino ad ora pubblicato. | I 

Comando Supremo del R. Esercito. L’ esercito per 
la rinascita delle terre liberate. Il ripristino delle argi- 
nature dei fiumi del Veneto dalla Piave al Tagliamento. ‘ 

‘Il testo francese, italiano ed inglese dei Trattati 
di pace tra le Potenze alleate ed associate con la Germania 


e con l’Austria. 
* 
* 

Per cura particolare dell’ Egregio Avvocato Giacomo 
Franchi, cui rinnoviamo le nostre espressioni di grazie, 
lo stesso Museo è entrato in possesso dello Schedario del 
Comitato pavese di assistenza civile, fonte preziosa per lo 
studio avvenire dell’operosità di Pavia benefica durante 


la Guerra Europea. 


Papi 
Oltre a questi ragguardevoli doni, di cui siamo par- 
ticolarmente grati, aggiungeremo i seguenti del pari no- 
sevoli : 
N.° tre autografi di Mazzini, della madre sua Maria 
e di Maurizio Quadrio - Avvocato FLAMINIO MALASPINA 
(Museo del Risorgimento); 
N.° 72 pubblicazioni concernenti la Storia del Ri- 
sorgimento italiano. Quaranta opuscoli sullo stesso oggetto. 
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N.° 12 medaglie patriottiche. Una spada di cerimonia del. 


I. R. Governo - ‘Ing. FRANCESCO GRIGGI, per disposi. 
zione testamentaria (Museo del Risorgimento); | 


Campana con iscrizione e data (1621), già di spet- 
‘tanza del Monastero di S. Salvatore - OFFICINE DEL GENIO 
(Museo Civico); 


N.° duecento incisioni popolari italiane (sec. XV- 
XVIII). Prove moderne dei legni originali del libraio So- 
liani di Modena - Cav. Dott. ACHILLE BERTARELLI, Mi: 
lano (Museo Civico) ; 


Grande medaglia in bronzo dorato per le onoranze 


al Prof. T. Taramelli (1909) - Prof. LurcIi BRUGNATELLI 
(Museo Civico); 


Colorine, capitelli con blasone, frammenti di doco- 


razioni in terra cotta (sec. XVI), balcone in ferro battuto 
(sec. XVIII), sarcofago romano con iscrizione mutila, pro- 
venienti dalla demolizione delle case Ghislanzoni e Maestri 
in Via Mentana - MUNICIPIO DI PAVIA (Museo Civico); 


Rimanenza della Biblioteca-storica pavese del Com- 


mendatore Giovanni: Vidari - Dono della FAMIGLIA, per 


| cortese intercessione del Chiarissimo Prof. Franchi della 


R. Università di Pavia (Museo Civico); 


N.° 14 numeri del Messaggere torinese (1848): ed 11° 
del Corriere mercantile di Genova (1848) - Prof. FrLiPPO O 
SALVERAGLIO (Museo del Risorgimento) ; I 


Numerose pubblicazioni patrie e cimelii di guerra - 


A cura dell’On. Senatore Prof. RoBERTO RAMPOLDI (I enrso 


del Risorgimento). 


sE 
* 


t 


Oltre a numerosi volumi di carattere locale; a carte 


manoscritte, del sec. XVIII e XIX; a stampe e disegni 


illustranti la topografia del territorio pavese ; la Direzione . 
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del Museo Civico si è ultimamente arricchita di alcuni 
rari cimelii per la sezione Risorgimento Îra i quali il ri. 
tratto a colori del Maggiore v. Spanner, Governatore della 
Piazza di Pavia dal 1849 al ’59; un grande medaglione 


in bronzo sbalzato raffigurante la storica scena di Gari. 


baldi ferito dopo Aspromonte ; la introvabile tabacchiera 
patriottica del 1847 in carta pesta, regalata dal giornale 
di Torino Il Risorgimento ai suoi abbonati, e la grande 
medaglia commemorante la presa del Broletto di Brescia, 
eseguita dai Francesi il 18 marzo 1797. 


* 
* E 


Segnaliamo in fine un dono veramente prezioso, do- 
vuto alla nota munificenza del chiaro Dottore Achille Ber- 
tarelli di Milano, il quale volle privarsi di un unicum 
della sua celebrata raccolta di carte topografiche italiane 
[Cfr.Inventario della Raccolta formata da Achille Bertarelli. 
Vol. I, n.° 1850 (Bergamo 1914)] per donarlo alla Biblio- 
teca Universituria di Pavia e cioè la prima edizione della 
« Antiquissimae ac celeberrimae Regiaeque civitatis Pa- 
piae Icon. » delineata nel 1599 dal pavese Ludovico Corte, 
di cui sinora era noto soltanto il più corretto rifacimento 
del 1617, inciso nel 1653 dal milanese Cesare Bonacina 
per cura del benemerito Prevosto di S. Giovanni Dom- 
narum Ottavio Ballada. | 

La detta veduta prospettica di Pavia, eseguita nel 
1600 dal romano Giovanni Mai, ha le seguenti dimensioni : 
alt. 48 x 81 cm. Reca inoltre centoventi voci in luogo di 
112, e la seguente dedica dell’Autore : sa 

Ludovicus Curtius Io. Dominico Achillio. S. D.\T- En vir eru- 
dile Inclytae Civilatis Papiae delineationem | tuo hortatu et aunilio 


post mullos labores el vigilias a me | perfectam aequo animo tibi 
dicatam accipe, quae industria | mea si benignis speclantium oculis 


CENT: Al ue 


el e e — 162 — he 


non erit ingrata, quod | reliquum est nempe lolius Agri Papiensis 
descriplionem | quantum in manibus habes, malurius absie Eden- 
dam acce | lerabit, vale. i CIO. IO. IC. 


| | Rispetto ad un’altra pianta di Pavia eseguita nello 
da stesso. tempo dall’ urbinate Claricio e divulgata dal Ma- 
gi I | genta nella sua storia del Castello Visconteo, la patriot- 
tica fatica di Ludovico Corte rappresenta il primo saggio 
grafico di rappresentazione prospettica scientificamente. 
condotta della città di Pavia. Di qui .il suo pregio e la . 
| squisitezza del dono. 
RENATO SÒRIGA. 


udc 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 


Seduta ordinaria annuale del 25 maggio 1919. 


Domenica 25 maggio 1919, nella Sala della Biblioteca della 
Facoltà di Lettere. 

Alle ore 15, presente buon numero di soci, il Dda 
Professore Giacinto Romano dichiara aperta la seduta. Addu- 
cendo motivi di salute chiede ai soci di essere esonerato dal com- 


pito di Presidente e nello stesso ‘tempo riassume l’opera da lui 
esplicata durante la vita sociale dal 1901 in avanti esponendo un 


programma dell’azione futura ed accennando sopra tutto a prov- 
vedimenti di restauro del Castello Visconteo e del Broletto, dei 
quali la Società si è più volte interessata. 
Un’altra questione da sollevare nell’ interesse degli studi lo- 
cali riguarda la fondazione in Pavia di un Archivio di Stato e l’ac- 
quisto della nota Biblioteca storica del compianto socio Conte 
Cavagna Sangiuliani. 

L'On. Roberto Rampoldi con il consenso unanime dei soci, ri- 
battendo le argomentazioni del Prof. Romano lo induce a recedere 
dal minacciato proposito e riguardo la pratica dell’ acquisto della 
predetta Biblioteca. dà lettura di una lettera in merito a lui indi- 
rizzata dal Ministro della P. I. 

Il socio Prof. Pietro Vaccari, Assessore del Comune, dà spie- 
gazioni delle trattative in corso circa il restauro del Broletto e 
sulle intenzioni del Comune di procedere con la massima solleci- 
tudine a tutto ciò che riguarda l’arte cittadina. 

Il Prof. Beccalli, riferisce quindi sulle condizioni finanziarie 
della Società, alquanto migliorate rispetto agli anni precedenti, 
malgrado l’eccessivo rincaro della mano d’opera tipografica. 

In fine sono confermati per acclamazione il Presidente Prof. Ro- 
mano; i Vice-Presidenti Comm. Ing. Alessandro Campari e Prof. Tor- 
quato Taramelli; nominato nuovo Consigliere il Prof. Plinio Frac- 
caro, della R. Università di Pavia, in luogo dello scaduto Avv. Za- 
nino Volta e per le accettate dimissioni del Dott. Federico Ageno 
nominato Segretario il Conservatore del Museo Civico di Storia 
Patria Dott. Renato Sòriga e il Prof. Pietro Vaccari Viee-Segretario. 


ai 


NECROLOGIE 


NINO DAGNA 


Segnaliamo con verace dolore la morte avvenuta a Lurago 


Marinone di Como il 12 giugno 1919 del Dottore Nino Dagna, uno. 


dei soci più fedeli e più stimati del nostro Sodalizio, specchiata 


figura di gentiluomo, di cittadino e di patriota, ultimo-dei super-. 


stiti pavesi della gloriosa Settima Compagnia dei Mille e solerte 


Membro della Commissione di Vigilanza del locale Museo del al 


sorgimento. 
Era nato in Pavia nel 1842, . 
Alla Famiglia, così duramente provata, le nostre più sentite 
condoglianze. 
R. S. 


FRANCESCO GRIGGI 


Il 25 marzo 1919 all’età di 76 anni si è spenta in Ospedaletti 
l’operosa esistenza del nostro Socio Ing. Francesco Griggi di Pavia, 
Veterano della Campagna del ’66 e zelante Membro della Commis- 
sione di Vigilanza del Museo pavese del Risorgimento, cui volle 
legare in perenne ricordo la sua piccola ma scelta biblioteca storica. 
Alla Vedova desolata, giungano gradite le espressioni del 

nostro sincero cordoglio. i 

R. S. 


GIACINTO ROMANO 


Nel momento in cui stiamo chiudendo questo Bollettino, cì 


giunge fulminea la notizia della immatura, irreparabile perdita del’ 
nostro Illustre Presidente, Prof. Giacinto Romano, decesso improvV- 


visamente in Milano il 7 febbraio u. s. 

Noi tutti, che gli eravamo sinceramente affezionati, nell’ an- 
goscia dell'ora, non possiamo non esprimere tutto il nostro più 
vivo cordoglio ne l’attesa che penna più degna della nostra illustri 
adeguatamente su queste stesse pagine la vita e RORSrA italianis- 


sima di tanto Maestro. 
R. S. 


- , 24 
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Prof. Giacinto Romano, direttore responsabile. 
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